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L
a guerra in Libia dura già da 4 mesi.
Mentre la sua fine viene annunciata
come imminente, la Nato prolunga la
sua missione di altri 90 giorni. Bombar-

damenti, promesse di impunità agli uomini del re-
gime, soldi a palate per comprare tradimenti; trat-
tative con le tribù per ribaltare le alleanze; questo
porterà prima  poi al tracollo dello Stato libico, ma
una cosa è certa: i signori della guerra hanno inte-
resse a far durare il conflitto il più a lungo possibi-
le, per garantirsi altre commesse militari, la pro-
duzione di tutti gli armamenti e gli ordigni
consumati, e questo comporterà l’innalzamento
del PIL nelle rispettive nazioni. La sorte e l’avve-
nire del popolo libico non interessa a nessuno; i
capi del Consiglio Nazionale di Transizione si sono
ridotti a fantocci in mano alla Nato e alle potenze
petrolifere occidentali, e la vittoria del fronte ri-
belle assomiglia sempre più alla rioccupazione
straniera della Libia. Quello che era nato come un
tentativo di liberarsi del dittatore e del suo regime,
sia pure con alcuni servizi segreti esteri a sobilla-
re, può considerarsi oramai un focolaio spento,
dal cui fumo uscirà una repubblica coloniale con
un governo corrotto venduto alle multinazionali.
In questo quadro l’assenza di una mobilita-

zione internazionale contro l’intervento militare e
di una solidarietà concreta con i ribelli è un fatto
grave; anche se minoranze irriducibili non hanno
mai smesso di denunciare e protestare, nella stra-
grande maggioranza coloro che si sono mobilitati
negli anni passati contro gli interventi in Iraq o in
Afghanistan, in Serbia o in Kosovo, sembra ab-
biano perso totalmente la parola, anzi, di più: il
senno. Per molti pacifisti pentiti, questa sarebbe
una guerra diversa: un intervento su esplicita ri-
chiesta degli insorti; una missione per eliminare
un feroce dittatore. E così si delegano le potenze
militari occidentali a libe-
rare un popolo dal suo
oppressore; quelle stesse
potenze che in tempo di
“pace” sottraggono risor-
se ai servizi, all’assistenza
sanitaria, all’istruzione,
alle pensioni, per gonfia-
rew gli arsenali, e in tem-
pi di guerra praticano la
politica dei bombarda-
menti, dei massacri – tut-
ti rigorosamente “umani-
tari” – per assicurare i profitti al complesso
militar-industriale.
La “diversità” di questa guerra è la stessa “di-

versità” dell’intervento in Yugoslavia contro il fe-
roce Milosevic, in Bosnia contro il massacratore
Karazic, in Afghanistan contro l’oppressione tale-
bana, in Iraq contro il sanguinario Saddam Hus-
sein. La Libia non fa eccezione: tutti gli ex amici,
finanziatori e venditori di armi del dittatore, ades-
so si sono coalizzati per “liberare” il popolo dalle
sue atrocità. Ipocrisie e disonesti alibi rendono mi-
serabilmente uguali tutte le guerre, e avrebbero
dovuto insegnare a diffidare dei capi di stato, dei
generali, dei partigiani delle missioni umanitarie.
Ma non vediamo sventolare le bandiere della
pace, o rimbombare i “no alla guerra senza se e
senza ma”, o l’accalcarsi delle donne in nero, de-
gli antimilitaristi, degli antimperialisti, dei pacifi-
sti, dei nonviolenti, dei cattolici estasiati dalle pa-
role del papa, e nemmeno degli oppositori
d’occasione cui interessa solo mettere in crisi il go-
verno di turno. Quante cose sono cambiate in po-
chi anni; quanto è sprofondata in basso la co-
scienza dei tanti che si opposero fino alla fine agli
interventi armati senza per questo schierarsi con
Saddam, con i talebani, con Milosevic.
Questa grande assenza va colmata; questo

vuoto va riempito. Bisogna comprendere non solo
che siamo in guerra: una guerra atroce, feroce,
sanguinaria come ogni altra, ma che il nostro ter-
ritorio è coinvolto in prima fila; che il nostro go-
verno, come tutti gli altri della coalizione, non ha,
e non ha mai avuto, a cuore la sorte di nessun po-
polo oppresso, ma solo quella del suo prestigio in-
ternazionale, dei profitti delle proprie industrie
belliche, del suo bottino di guerra, messo in dis-
cussione dalla fretta interventista di stati concor-
renti come la Francia e la Gran Bretagna. Com-
prendere e agire.                                                                             ■

Pippo Gurrieri

Affari di “famiglia”

Reduce da una performance tele-
visiva a fianco di Vittorio Sgarbi, ri-
velatasi un flop e subito fatta fuori
dalla programmazione RAI, il ve-
scovo di Noto, mons. Antonio Sta-
glianò, l’indomani, 19 maggio, nel
corso di un’omelia, ha riservato pa-
role d’amore alle famiglie che sof-
frono, e ad una in particolare: quel-
la del parlamentare dell’MPA,
nonché boss della politica modica-
na, Riccardo Minardo, e alla moglie
Pina Zocco, agli arresti domiciliari
dallo scorso 26 aprile per la truffa
del Copai, il consorzio per lo svilup-
po dell’area iblea.
Il vescovo ha invitato i fedeli a

pregare per questa famiglia, esatta-
mente come aveva fatto una decina
di giorni prima, in occasione della
festa di S. Giorgio, il parroco Gio-
vanni Straquadanio. 
La chiesa scende in campo, dun-

que, e in maniera sfacciata; vuol dire
che i suoi obblighi verso la famiglia
Minardo in questione, sono davvero
tanti, come vuole quella prassi che
la vede sempre avvinghiata in rap-
porti amorosi con i potenti di turno.
In un contesto in cui tante fami-

glie soffrono perché chi lavora non
percepisce lo stipendio, o perché
non ce la fanno più a tirare avanti;
mentre altre famiglie soffrono per
dei congiunti sbattuti in prima pagi-
na e in galera (quella vera, non i do-
miciliari) a causa di furtarelli, spac-
cio, cose insomma da poche
centinaia di euro, il massimo espo-
nente della diocesi di Noto si fa bef-
fa di esse e sceglie di stringersi at-
torno all’onorevole costretto a
starsene “prigioniero” nella sua lus-
suosa casa (costruita e comperata
magari con i soldi di questa o altre
truffe), accusato di aver rubato
“solo” 5 milioni di euro e aver la-
sciato in mezzo alla strada decine e
decine di giovani corsisti.
Vien da pensare che forse una

parte sia pur minima di quel bottino
sia andata in beneficenza alla chie-
sa; il furto si è riciclato nell’amata
virtù dei potenti di “donare” oggi
per “ricevere” domani: voti e com-
plicità.                                                    ■

Venti di rivolta. Oggi in altrove, domani in Italia

Indigniamoci?Vuoto 
di guerra

L
a lunga primavera iniziata con
la rivoluzione dei gelsomini di
Tunisia ed Egitto, che ancora
infiamma il mondo arabo dalla

Siria allo Yemen, mentre in Libia si è tra-
sformata in guerra di liberazione, oscura-
ta, purtroppo, dalle bombe della coalizio-
ne occidentale, adesso sembra finalmente
sbarcata in Europa. Il vento del Sud non
porta solo sabbie e piogge, stavolta ha rag-
giunto le coste di altri Sud, e rischia di dar
vita ad uragani che potranno travolgere
regimi e sistemi.
Milioni di cittadini-sudditi del vecchio

continente, pagano da anni i costi di una
crisi che non hanno certamente voluta né
provocata; una crisi che vede le classi agia-
te divenire sempre più ricche, ma che in-
vece viene scaricata sulle popolazioni,
schiacciate verso esistenze di povertà.
Una crisi che ha origini nella voracità del-
le banche e delle multinazionali, del siste-
ma finanziario e predatorio, ma che ovun-
que viene affrontata con provvedimenti
che vanno a decurtare i già miseri redditi
di operai, pensionati, precari, a smantel-
lare i servizi, a privatizzare beni pubblici,
a far chiudere posti di lavoro.
Uno degli stati più esposti in questo

momento è quello greco, e proprio qui da
mesi si succedono scioperi generali e ma-
nifestazioni di protesta in cui il popolo
greco grida forte e chiaro di non voler pa-
gare le conseguenze di una crisi che na-
sconde il furto delle risorse e lo sfrutta-
mento dei padroni. La Grecia è ostaggio
delle banche e dell’Unione Europea,
schiava di un debito che il sistema mone-
tario e speculativo ha acuìto negli anni; le
ricette dell’Europa e del sistema finanzia-
rio sono tutte volte a far pagare sempre i
soliti, per questo, si sviluppano lotte dalle
caratteristiche sempre più incontrollabili,
cui fa seguito una reazione poliziesca par-
ticolarmente violenta. I nostri compagni,
che rappresentano la punta di diamante
del movimento antigovernativo, si appel-
lano alla solidarietà internazionale con-
tro la repressione che il movimento di
protesta, e quello anarchico in particola-
re, sta subendo; e noi sappiamo che l’uni-
ca solidarietà è quella di estendere le loro
battaglie e dar vita a un movimento senza
confini che ponga ovunque il problema
della giustizia sociale, dell’equità econo-
mica, dei diritti rispettati ed estesi anche
a coloro cui vengono negati.
Nel frattempo in Spagna dal 15 mag-

gio le piazze di centinaia di città, a partire
da Puerta del Sol a Madrid, sono occupa-
te da masse di giovani disoccupati, preca-
ri, stanchi di vedersi rubare ogni giorno il
futuro; giovani appoggiati dalla popola-
zione, che esprimono un malcontento
non più contenibile, e lo stanno portando

avanti in maniera spontanea, partecipata
e libertaria. Il loro metodo si basa su as-
semblee, reti, gruppi di base che rigettano
i politicanti e i leader; si tratta di modali-
tà che contengono valori grandi e ricchi, e
per questo stanno coinvolgendo migliaia
di soggetti finora tenutisi ai margini della
politica; finalmente viene posto l’accento
sull’importanza di partecipare in prima
persona, e sul fatto che la metodologia
adottata ha eguale valore che gli obiettivi
perseguiti. Questi ultimi, pur se ancora
confusi, contengono il succo di quanto
espresso da Stéphane Hessel nel libretto
“Indignatevi!”, laddove fa un forte richia-
mo ai valori della resistenza, ovvero del-
l’insurrezione contro il nazifascismo, e ri-
chiama valori insindacabili come la
cittadinanza, i diritti economici, sociali e
culturali indispensabili alla dignità e al li-
bero sviluppo della sua persona. Lascia-
mo perdere che questi facciano parte del-
la Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo; pensiamo invece che oggi ven-
gono calpestati dalle dittature come dalle
democrazie.
Da qui la primavera madrilena e spa-

gnola, questo vento che sale dai Balcani e
dai Pirenei, che prima o
poi varcherà le Alpi.
Qualcuno lo confonde

con le vittorie elettorali
del centro-sinistra a Na-
poli e Milano; ma in quel-
le città c’è un altro ele-
mento che pochi vogliono
valutare: l’astensionismo
massiccio delle popola-
zioni: Pisapia vince a Mi-
lano, dove non vota il
45% degli aventi diritto, e
la sua percentuale reale si
abbassa al 32%; De Ma-
gistris vince a Napoli
dove a non votare è il
50%, e la sua percentuale
si attesta anch’essa sul 32%. Ed è questo,
se si vuole, l’elemento unificante tra Italia
e Spagna, dove solo qualche settimana fa
la stessa astensione, propugnata, non a
caso, dal movimento degli “indignati”,  ha
condizionato le elezioni amministrative,
trasformandosi in atto di accusa non più
contro un partito o una coalizione, ma
contro il sistema dei partiti; un modo per
dire di non sentirsi più rappresentati e che
vanno ricercate altre forme di autorap-
presentanza.
In Italia esistono focolai accesi che al

contatto con  questo vento di scirocco,
possono far divampare l’intera penisola;
tali focolai, come la Valle Susa, sono non
a caso sotto l’attenzione del governo, che
in questo squarcio di maggio ha tentato la
forzatura per aprire  i cantieri dell’alta ve-

locità, ma si è trovato contro una coriacea
resistenza popolare. La militarizzazione
delle strade non ha scoraggiato i militanti
e la popolazione, che hanno praticamente
resi inaccessibili i luoghi ove sono previste
le opere propedeutiche, erigendo barrica-
te, inondandoli di massi, circondandoli, at-
tivando i presidi da tempo messi in piedi.
Quanto accaduto il 25 maggio è solo l’ini-
zio di una nuova partita che i padroni vo-
gliono chiudere a tutti i costi, per comin-
ciare a mettere le mani sulla torta di 5
miliardi di euro occorrenti per completa-
re la Torino-Lyon. E vista l’aria che tira a
livello politico, è probabile che analoghe
accelerazioni si avranno su tutte le grandi
opere ancora in ballo, a cominciare dal
Ponte sullo Stretto, il che ci indurrà presto
tutti a misurarci sul terreno dei fatti con i
signori del tondino e del cemento e tutti i
loro servitori.
Se la parola d’ordine che sale dalla

Spagna è “indignamoci!”, l’indignazione è
un sentimento che richiede sbocchi con-
creti e che cela ancora troppi atteggia-
menti di delusione e sfiducia verso i regi-
mi democratici e liberisti, nascondendo la
ricerca di un loro miglioramento interno,

senza cioè metterli in
discussione. Ma è sui
metodi che vanno ri-
poste le nostre atten-
zioni, perché sarà
questo a permettere
di scardinare concetti
e convinzioni demo-
craticisti e a fare intra-
vedere altre possibili-
tà di riscatto.
L’indignazione può

comportare un nuovo
clima di complicità e
di gioia, arginare i raz-
zismi e le intolleranze,
ma deve poter blocca-
re lo scempio che si va

facendo delle esistenze di milioni di per-
sone, del futuro delle nuove generazioni,
disoccupate, precarizzate, sfruttate, divi-
se, rintontite e immerse in società sempre
più prive di sbocchi ai più elementari e ba-
silari bisogni umani; società che licenzia-
no, opprimono, distruggono le scuole, i
servizi pubblici, le campagne, la cultura, la
socialità, mentre trovano il denaro per co-
struire armamenti e per utilizzarli, come in
Libia, in Afghanistan, in Iraq, in Libano e
in tanti altri posti. La missione italiana in
Afghanistan, oramai attiva da quasi dieci
anni, sta costando 1.000 euro al minuto;
una missione voluta e finanziata da tutte le
coalizioni succedutesi in questa decade, le
stesse che hanno varato finanziarie di la-
crime e sangue, riformato e decurtato le 
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Editoriale

Giornale anarchico per la liberazione sociale e l’internazionalismo

■

Va colmata
l’assenza di 
mobilitazione 

contro la guerra 
in Libia

■

■

L’elemento unificante
tra Spagna e Italia 
è l’astensionismo, 
il rifiuto della 

rappresentanza da
parte del sistema 

dei partiti
■

NUMERO 307 ■ GIUGNO 2011 ■ ANNO XXXV ■ PREZZO INDICATIVO EURO 2,00 ■ SPED. IN A.P. 70 % RAGUSA

SOLIDARIETA’ 

CON CARLO RUTA

CONDANNATO 

PER STAMPA

CLANDESTINA  

www.sicilialibertaria.it

La redazione di Sicilia libertaria è
solidale con il giornalista e scrittore
Carlo Ruta, condannato anche in
appello per il suo blog Accadeinsici-
lia. Un attacco alla libertà d’espres-
sione che ci riguarda tutti. L’ artico-
lo a pag.3

SCIRUCCAZZU



www.sicilialibertaria.it2 SICILIA LIBERTARIA ■ GIUGNO 2011Attualità siciliana

■ Cronachetta Iblea

già prima di nascere (sel): entità
sconosciute alla popolazione, parti-
ti alieni calati sulla terra, che hanno
scoperto i mercati, i rioni, le fabbri-
che, con la pretesa di rappresentare
un cambiamento di cui essi stessi
erano, nella stragrande maggioran-
za, la negazione. Lo stesso candida-
to a sindaco, Sergio Guastella, ha
avuto l’ardire (l’onestà senza furbi-
zia) di dichiararsi “sinistrorso per
necessità” alla vigilia del voto, il che,
se non andiamo errati, vorrebbe si-
gnificare “normalmente di destra”,
al massimo di centro.
Adesso la colpa viene affibbiata

ai ragusani, che avrebbero tradito le
aspettative o si sarebbero compor-
tati da pecore. Il sindaco ha vinto
con il 55% dei consensi; tolti gli
astenuti (28%), le bianche e le nul-
le, il suo consenso reale è del 36%.
Quasi 7 ragusani su 10 non l’hanno
votato o perché hanno scelto altro o
perché non sono andati a farsi tosa-
re. 
Quindi il problema è un altro, e ri-

guarda anche noi astensionisti:
come intraprendere un percorso
che ridia fiducia alla gente sulle pro-
prie capacità di comprendere la
realtà, di trovare risposte altre dal
clientelismo e dalla subalternità, di
ritornare ad essere protagonista del
proprio presente e del proprio de-
stino. Come rimettere in moto di-
namiche partecipative che facciano
crescere una cultura sociale e soli-
dale, una coscienza dei problemi e
delle loro cause, una attitudine a lot-
tare per affermare i propri bisogni,
per difendere i propri diritti e otte-
nerne dei nuovi. 
Queste cose abbiamo detto du-

rante la campagna elettorale, quan-
do abbiamo invitato all’astensioni-
smo; queste cose cercheremo di
sostenere nel nostro impegno quo-
tidiano, al di fuori dello squallore
elettorale.                                                  ■

RAGUSA. Vince Diparcheggio,
perdono i ...perdenti, ma “la
colpa è dei ragusani”

N
oi lo avevamo scritto da
tempo: Nello Diparcheggio
vincerà per mancanza di av-

versari. Ha speso i soldi della collet-
tività per acquistare consensi; ha
fatto favori, dispensando sorrisi e
baci a destra e a manca; si è costi-
tuito una corte di stallieri, molti dei
quali provenienti dalle file dell’op-
posizione (Poidomani, Sbezzi, Gia-
quinta…); ha rimpinzato, con le po-
litiche della sua giunta, le tasche dei
suoi grandi elettori (appaltatori e
imprenditori vari); si è ingraziato i
favori della chiesa grazie ai finan-
ziamenti elargiti a tutte le parroc-
chie; ha sponsorizzato tutto quanto
c’era di sponsorizzabile. E ha fatto
gli interessi dei costruttori spargen-
do cemento in tutta la periferia, ha
portato avanti gli scempi  dei par-
cheggi sotterranei degradando il
centro storico, sulla scia dei suoi
predecessori; e non ha finito… , an-
che se al massimo fra due anni, con-
tinuerà la sua carriera dagli scranni
di Sala d’Ercole o di Montecitorio,
e a Ragusa si tornerà a votare per il
sindaco, come se nulla fosse succes-
so.
Rispetto a tutto questo, l’opposi-

zione ha dormito sonni pesanti;
ogni tanto si è risvegliata dal letar-
go e ha fatto la sua parte con re-
sponsabilità e servilismo; qualcuno
(quelli di IDV) è andato più a fon-
do in alcune questioni (e ora ha rad-
doppiato i consiglieri, da uno a
due), ma nel suo complesso si è di-
mostrata una nullità; non ha con-
trastato sul serio i progetti deva-
stanti dell’amministrazione, si e
appiattita su iniziative sterili, e poi,
con due mesi di campagna elettora-
le, contava di scalzare una coalizio-
ne così forte.

Poveri illusi: ci credevano solo
loro, con i loro ridicoli slogans, con
l’autobus turistico, con le liste nate
morte (donne per Ragusa) o morte

Caltanissetta.Nasce il Movimento Arte Libera 
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RAGUSA. Giù le mani dalla
Rotonda “Maria Occhipinti”

L
’arte è la massima espressione
dell’essenza che ogni indivi-
duo può esprimere. Per avvici-

narsi all’arte bisogna riuscire a co-
noscere e a scoprire i lati più alti,
profondi e liberi del proprio essere.
Un moto creativo che dalla propria
interiorità si manifesta all’esterno
percorrendo i mille linguaggi comu-
nicativi a cui ognuno è più affine.
L’arte vera sfugge dai condiziona-
menti esterni per riuscire a comuni-
care qualcosa di unico che scuota la
propria e altrui coscienza. Fortuna-
tamente nessuna autorità esterna
può vincolare questo magico pro-
cesso. Le istituzioni invece spesso
tentano di strumentalizzare le aspi-
razioni artistiche o l’arte della gente
per rinnovare il loro volto di rispet-
tabilità corroso da ben altri continui
interessi. In molti casi le istituzioni
arrivano pure sfacciatamente a dis-
interessarsi o peggio ancora arriva-
no a soffocare una città condizio-
nando quei luoghi concepiti per
essere spazio di aggregazione crea-
tiva e libera necessaria per potere
creare qualcosa di artistico che ca-
ratterizzerà la cultura e la vivibilità
di una comunità. 
Bisogna che chi ha coscienza

tenti di conquistare certi spazi per
consacrare dei luoghi alla cultura e
all’arte. Questi luoghi poi vanno
protetti dalla strumentalizzazione di
autorità politiche ed economiche.
Non si può vivere in una città dove
tutto è pesantemente condizionato
dal commercio e dove i partiti o le li-
ste di qualsiasi tipo colmino i loro
vuoti di programma e di anima uti-
lizzando il lavoro spontaneo e vo-
lontario di movimenti, associazioni
e artisti. È normale che le istituzio-
ni di qualsiasi colore tentino di ri-
farsi un volto presentabile barattan-
do con il loro interessato
“appoggio” una risicata manciata di
consensi anche in chi ha un po’ più
acceso il nume della libera autode-

terminazione. 
Con queste premesse a Caltanis-

setta si sta creando il Movimento
Arte Libera, motivati da questa ri-
cerca di spazi liberi, dove potere
creare laboratori e aggregazione di
tipo culturale e artistico. In questo
movimento sono confluiti le associa-
zioni e i gruppi che vorranno colla-
borare per aiutare a rendere fruibile
una struttura concepita per essere
un centro culturale polivalente che
adesso è poco utilizzata e solo per
pomposi eventi ad alti costi d’acces-
so. 
In questo movimento abbiamo

voluto aderire anche noi (neo costi-
tuiti) del Gruppo Anarchico Nisse-
no “Zolfo Nero”, per rafforzare
questo slancio di orgoglio e per pro-
teggere, dai puntuali tentativi di
strumentalizzazione politiche, que-
sto nascente movimento di base. 
La nostra adesione come artisti e

come anarchici vuole essere un invi-
to agli individui a farsi carico perso-
nalmente della situazione artistica di
Caltanissetta, per conquistare la
fruibilità di spazi e per creare fruibi-
li situazioni di aggregazione con la
programmazione di laboratori e
quant’altro aiuti le persone a sentir-
si attori e non spettatori della vita
cittadina. A chi spetterà la scrittura-
zione della sceneggiatura di questo
capitolo cittadino non ci è dato caso
ancora di saperlo. Tutto dipenderà
dalla lealtà delle varie parti scese in
campo e dalla capacità di coinvolge-
re veramente e non di strumental-
mente usare. La nostra città ha fame
di liberi e genuini intenti, che solo
possono saldare forti e proficue
unioni, che ci possano rendere forti
anziché merce di scambio. 
Il nostro intervento come gruppo

anarchico è più per dare un messag-
gio ai giovani e alla cittadinanza che
per dare un messaggio alle istituzio-
ni perché l’arte e la cultura sgorga
dagli individui. È troppo facile dare

la colpa a giunte di destra o di sini-
stra, non siamo qui per favorire un
colore rispetto a un altro, facendo
così campagne elettorali anticipate
con il nostro volontariato libertario,
ma siamo entrati in questo movi-
mento per risvegliare le coscienze,
perché se le cose vanno male a Cal-
tanissetta è perché non ci si è mossi
prima in maniera sia autonoma che
anche politica. La situazioni non
cambieranno mai soprattutto se non
si impara a fare movimenti che, com-
patti (e lontano dall’influenza dei
partiti e liste) si conquistino tutto
quello che vogliono senza portare
sempre a livello istituzionale le lotte
facendole così morire nei palazzi del
potere.
Bisogna sapere coinvolgere vera-

mente i giovani e le persone di co-
scienza di questa città con progetti
veri. Non violentare quella preziosa e
verde voglia di aggregarsi per creare,
con quei protagonismi accentratori
che hanno tanto caratterizzato e av-
velenato fin ora la vita culturale e as-
sociativa della nostra Sicilia. Bisogna
invece aiutare a creare situazioni
dove può la vita sorgere in maniera li-
bera e vera da dentro. Il problema
culturale per noi non risiede soltanto

nell’attuale giunta ma risiede anche
nella mentalità della gente di sini-
stra che qua a Caltanissetta si è ada-
giata troppo negli allori delle giunte
comunali, e nei tanti bar della città.
Siamo qui per dire basta al borghe-
se simulare di vita, arte e cultura fat-
ta di convenzioni modaiole e condi-
zionamenti di vario genere. Basta
agli atavici protagonismi. Non biso-
gna far si che si dia  troppo attenzio-
ne alle autorità esterne per non
guardare il vuoto interno e il degra-
do morale e culturale di cui tutti sia-
mo i primi responsabili. 
Adesso potrebbe essere arrivata

l’ora di un tanto aspettato riscatto e
in questa fase potremo comprende-
re come la solidarietà, la coopera-
zione e l’arte possono rendere forte
la gente per sottrarre quel potere a
chi gestisce il nostro territorio mos-
so solo da convenienze economiche-
politiche. 
Solo così sarà possibile rendere di

nuovo vivibile questa città da dove i
giovani fin ora continuano a scappa-
re via a gambe levate invece di libe-
rare qui quei colori che solo posso-
no dipingere un futuro migliore.

■
Alessio Gannetto

N
Nel pieno della campagna
elettorale, la generosità del
sindaco Nello Diparcheggio

si è fatta notare per le numerose
“opere di bene” messe in atto: can-
tieri di lavoro, rotatorie, inaugura-
zione dell’incompleta Biblioteca
Comunale, del canile municipale,
cittadinanza a Zichichi e di tante e
tante altre cosette per elencare le
quali non basterebbe lo spazio di un
articolo. 
Fra le altre cose l’amministrazione
Diparcheggio ha delibeato una
“concessione all’Associazione Mo-
vimento Azzurro” per la realizza-
zione di una “Oasi centro storico”
proprio nella Rotonda Maria Oc-
chipinti. L’oasi altro non sarebbe
che un chiosco di circa 6 metri qua-
drati, da adibire a panineria, con
tanto di attrezzature, veranda, cessi
chimici. Il tutto per “riqualificare il
centro storico e creare nuova occu-
pazione”. (testuale).
La Rotonda è da sempre un luo-

go di socialità, uno dei pochi, nel
centro storico di Ragusa superiore;

U
n corteo bellissimo. Colora-
to, pieno di giovani, denso,
compatto, allegro e ricco di

contenuti. Questa la descrizione
della giornata di mobilitazione or-
ganizzata da Rete No Ponte – Co-
munità dello Stretto per contrasta-
re l’iter del Mostro sullo Stretto.
Eravamo migliaia, in larghissima
parte locali. Abbiamo ancora una
volta riempito le strade del centro
di Messina e ancora una volta ab-
biamo dimostrato che resistere al
Ponte è possibile. 
L’iter della mega infrastruttura ha

subito nell’ultimo periodo un’acce-
lerazione ed era necessario dare
una risposta, riconvocare il popolo
No Ponte per prepararci alla lotta
che ci sarà all’apertura dei cantieri,
prevista per l’inizio del prossimo
anno. Era necessario, inoltre, tro-
vare uno spazio pubblico per dire
che se i soldi per la messa in sicu-
rezza delle località colpite dalle fra-
ne non ci sono è perché questi ven-
gono impegnati per opere
speculative e devastanti. Avevamo
bisogno di avere a disposizione uno
spazio pubblico per esporre la no-
stra proposta di infrastrutture di
prossimità da opporre alle mega in-
frastrutture inutili. Lo abbiamo fat-
to rischiando, privilegiando i conte-
nuti ai simboli, evitando la
costruzione del cartello di quelli del
No per provare a costruire un mo-
vimento condiviso, dal basso, au-
torganizzato, nel quale il singolo
abitante di questi luoghi non fosse
sommerso da bandiere d’organizza-
zione. Abbiamo pagato un prezzo?
Forse sì, ma la strada è comunque
questa. Non c’interessa sopravvive-
re. Vogliamo vincere.
Sul nostro camion uno striscione

ricordava Vittorio Arrigoni, repor-
ter, pacifista e attivista pro Palesti-
na. “Restiamo umani” era il titolo
del suo blog. Restare umani per noi
significa non arrendersi alla banali-
tà del Ponte e alle devastazioni ter-
ritoriali, sociali e culturali di cui è
portatore. Restare umani per noi si-
gnifica provare ancora ad immagi-
nare un futuro per i nostri territori,
un futuro per generazioni che sem-
brano condannate ad emigrare.

E i nostri emi-
grati no pontisti
hanno organizza-
to, in contempo-
ranea alla mani-
festazione di
Messina, una ini-
ziativa a Genova
insieme agli altri
comitati che si
battono per la di-
fesa dei luoghi e
per la salvaguar-
dia dei beni co-
muni.
Ma è già il 15 e

bisogna, tra po-
che ore, essere
alla partenza della Tappa del Giro
d’Italia per rendere visibile il No
Ponte e tutte le vertenze che riguar-
dano la nostra provincia.                ■

RETE NO PONTE – Comunità
dello Stretto

Nota della redazione.

Come anarchici abbiamo parteci-
pato alla manifestazione del 14 mag-
gio, rispettando la consegna di non
portare bandiere “di parte”, pur non
condividendola. Le varie compo-
nenti anarchiche presenti hanno dif-
fuso la stampa o volantinato, deci-
dendo di non polemizzare con le
indicazioni degli organizzatori. Tut-
tavia rimane integra la nostra posi-
zione, espressa ai compagni della
Rete No Ponte, che il problema non
è lasciare a casa le bandiere, perché
questo non trasforma il movimento
in un movimento popolare, il quale
nascerà quando saranno i cittadini
stessi a esprimere il loro rifiuto del
Mostro e le loro necessità di rico-
struzione dei comuni alluvionati, di
messa in sicurezza dei territori, di ri-
lancio dell’occupazione. 
Il 14 non eravamo un movimento

dal basso, ma gli stessi delle altre oc-
casioni (anzi, molti di meno), solo
senza le bandiere (eccetto i soliti
martiri comunisti). Il fatto che altre
volte ci fosse stata molta più gente,
anche in presenza di spezzoni orga-
nizzati di partiti, movimenti, asso-
ciazioni, dimostra quanto quello del-
le bandiere fosse un falso problema.

Nel prossimo futuro il movimento
deve sforzarsi di penetrare nel terri-
torio e allargare la sua base oltre
Messina (e Villa), per evitare che il
momento dello scontro, dell’impatto
con trivelle, ruspe e forze dell’ordine
a loro protezione, non si riveli una
questione fra “estremisti” e poliziot-
ti”, o fra messinesi e lobby del Ponte,
come vorrebbero i fautori della co-
struzione del Mostro sullo Stretto. 
Vogliamo anche precisare che

l’avvenire di questa mobilitazione
non può dipendere solo dalla Rete
No Ponte, ma da tutti coloro che ten-
gono a questa battaglia.                   ■

pensioni, foraggiato le banche sul-
l’orlo del fallimento, protetto gli spe-
culatori d’assalto,ampliato la sfera
del precariato, peggiorato le condi-
zioni di lavoro.
Come scrivevamo sullo scorso nu-

mero, la corda sta per spezzarsi; evi-
tiamo di prendere fischi per fiaschi e
di scambiare il cambiamento con la
vittoria elettorale del centro-sinistra
nelle grandi città, svolta tutta all’in-
segna del riscatto di una fetta di bor-
ghesia contro quella più ultras e con-
servatrice legata a Berlusconi. No, il
cambiamento non passa mai dalle
urne, né passerà da vittorie referen-
darie, ma soltanto dalle strade
ostruite dalle barricate, dalle fabbri-

che occupate, dai municipi paraliz-
zati dalle proteste, dalle complicità
che si andranno ricostruendo den-
tro le lotte, dalla libertà di mobili-
tarsi in maniera antiburocratica, dal-
l’innalzamento del tiro delle
rivendicazioni, dal livello di autoge-
stione che si saprà esprimere, non
solo come strumento di lotta ma an-
che come obiettivo conseguente al-
l’espropriazione dei ricchi, alla ri-
presa del mal tolto da parte delle
masse di individui che ne sono state
private.

Un assalto al cielo in grande stile;
un sogno da realizzare, nuove utopie
da rincorrere e da vivere qui ed ora.

■

DALLA PRIMA. Indigniamoci?

“Ferrovia iblea, ieri, oggi... e do-
mani?” è il titolo dell’iniziativa or-
ganizzata dai ferrovieri della provin-
cia di Ragusa, con il loro
Dopolavoro, dall’1 al 10 giugno, per
mantenere alta l’attenzione dell’o-
pinione pubblica sul patrimonio fer-
roviario del sud-est siciliano, da de-
cenni sotto attacco da parte di RFI
e Trenitalia e oramai ridotto al lu-
micino nella sua funzionalità.
E’ stata allestita, al Palazzo della

Cultura di Modica, una mostra di
documenti storici (le piante e i trac-
ciati di fine ‘800), foto antiche e re-
centi, attrezzi e oggetti del lavoro dei
ferrovieri, video e plastici che ripro-
ducono tratti di linea e impianti.
Il 4 giugno, nel piazzale della sta-

zione di Modica si è svolto un emo-
zionante e partecipato concerto dei
Suonamboli, “Sui binari dell’ani-
ma”, avente per oggetto il viaggio e
il treno, mentre il 10 giugno, l’even-
to si è chiuso con un importante di-
battito alla Società Operaia di M.S.,
con la partecipazione di rappresen-
tanti della provincia, dell’assessora-
to regionale infrastrutture, di storici
locali e della CUB Trasporti.
Unico rammarico, il disinteresse

di molti ferrovieri, a cospetto del-
l’interesse suscitato fuori dall’am-
biente ferroviario.                            ■

FERROVIA. 10
giorni di iniziati-
ve a Modica

qui i bambini giocano senza il ri-
schio di finire sotto una macchina,
gli anziani trovano delle panchine,
e, da alcuni anni, ragusani e immi-
grati abitanti tutti in quella zona,
convivono tranquillamente in que-
sto spazio panoramico e, soprattut-
to d’estate, molto fresco. Questo,
ovviamente, ha dato fastidio ai bac-
chettoni e a quanti cercano di far
leva su paure, diffidenze e razzismi
per promuovere campagne contro i
migranti che degraderebbero il cen-
tro storico. 
La Rotonda ha semmai bisogno

di un’illuminazione adeguata, ma-
gari di qualche albero per un po’
d’ombra estiva, di qualche gioco per
i bambini. 
Se proprio non si vuole investire

per migliorarla, che almeno la si la-
sci stare. 
Il chiosco che si vuol realizzare

rappresenta un modo per occupare
la Rotonda, per privatizzare uno
spazio pubblico, facendone allonta-
nare gli abitali frequentatori. 
Uno scippo in piena regola, e un

regalo a un movi-
mento, sorto a Ispi-
ca qualche anno fa
da una costola di
Forza Italia, uno
dei tanti enti fian-
cheggiatori dei par-
titi di maggioranza,
succhiatori di de-
naro pubblico. 
Gli stessi che

hanno provocato il
degrado del centro
storico e ora si pre-
sentano con la truf-
fa del suo recupe-
ro.                                  ■
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AL DI QUA. La pedofilia
dei preti sparirà quando
spariranno i preti

Manicomi. Basta con le morti invisibili e le torture

Per farla finita con gli ospedali
psichiatrici giudiziari

■ Notiziario anticlericale

Orco 1. All’inizio di marzo, don
Ruggero Conti, parroco della Nati-
vità di Maria Santissima a Selva
Candida, località alle porte di
Roma, accusato di abusi sessuali su
minorenni, è stato condannato a 15
anni e 4 mesi con le aggravanti di in-
terdizione perpetua dai pubblici uf-
fici e ad una montagna di risarci-
menti alle vittime delle parti civili.
L’avvocato Nino Marazzita, che nel
processo rappresentava l’associazio-
ne antipedofila “Caramella buona”,
ha poi denunciato per favoreggia-
mento il vescovo di Porto Santa Ru-
fina, monsignor Gino Reali, sotto la
cui giurisdizione si trova la parroc-
chia teatro degli abusi. Il parroco è
stato riconosciuto colpevole di atti
sessuali con minori, violenza sessua-
le ed induzione alla prostituzione
minorile. Nel 2008, prima di essere
arrestato, don Ruggero era consi-
gliere per la famiglia nell’ambito
della campagna elettorale del futu-
ro sindaco Gianni Alemanno.

Orco 2. Alla metà di maggio è
stato arrestato il parroco di Sestri
Ponente (GE) don Riccardo Sep-
pia. Il sacerdote è accusato di com-
portamenti immorali su un minore e
cessione di sostanze stupefacenti.
Nelle settimane seguenti i media
hanno reso noto il coinvolgimento
del parroco in più episodi di abusi
sessuali nei confronti di ragazzi mi-
nori. E’ stato reso noto che già di-
ciassette anni fa il prete era stato re-
sponsabile di episodi simili, quando
era parroco della chiesa di S. Gio-
vanni a Recco, da cui era stato tra-
sferito per iniziativa di un parroco
più anziano.

Orchi. “Non condanniamo a
priori le relazioni tra adulti e bam-
bini”: è la dichiarazione rilasciata in
una recente intervista, ripresa dal
sito “Messa in latino”, da padre
Herman Sprouck, delegato per i Sa-

lesiani in Olanda. Con tali parole,
padre Sprouck ha commentato la
storia di padre Van B., membro atti-
vo e militante di un’associazione che
propugna la liberalizzazione della
pedofilia e la depenalizzazione dei
rapporti sessuali con minorenni. Pa-
dre Van B. ha subìto due condanne
per il reato in questione, ma Her-
man Sprouck ha dichiarato che
come suo superiore, non ritiene af-
fatto di espellerlo dall’Ordine dei
Salesiani, aggiungendo che “ci sono
alcune norme sociali alle quali tutti
dovrebbero attenersi. Ma simili re-
lazioni non sono necessariamente
dannose”. Il “superiore” salesiano
finge di non sapere che non si parla
di “relazioni” ma di violenze e mole-
stie sessuali.
Sempre sullo stesso argomento

sono stati resi pubblici i risultati di
uno studio (durato 5 anni e costato
1,8 milioni di dollari), commissiona-
to dalla Conferenza dei Vescovi de-
gli Stati Uniti d’America. Da tale
studio emerge, tra l’altro, che i preti
pedofili della Chiesa Cattolica degli
USA sono stati vittime della confu-
sione causata dalla rivoluzione ses-
suale degli anni Sessanta e Settanta.

Casini.A metà maggio l’europar-
lamentare democristiano Carlo Ca-
sini si è schierato contro il videogio-
co SIMS, colpevole di “promuovere
famiglie, matrimoni e adozioni gay”,

asserendo che “non deve essere
venduto ai minorenni” e che “è
inaccettabile che un videogioco per-
metta a bambini di sei-sette anni di
creare una coppia gay che può adot-
tare dei figli”. La deputata Paola
Concia (PD) ha replicato: “In real-
tà sono le idee di gente come Carlo
Casini che possono essere pericolo-
se per i minorenni. Il suo è integra-
lismo. I bambini devono crescere
nella consapevolezza della diversi-
tà”.

Scic. Il vescovo di Mazara del
Vallo, Domenico Mogavero, da
maggio veste abiti talari firmati dal-
lo stilista Giorgio Armani, che da 37
anni trascorre le vacanze a Pantelle-
ria. Uno degli abiti firmati è stato
indossato in occasione dell’inaugu-
razione della nuova chiesa di Pan-
telleria. Sulla stoffa pregiata sono ri-
portati i “segni della terra e del
mare” dell’isola, di cui Armani è cit-
tadino onorario dal 2006. Spiega
monsignor Mogavero: “Anche per
rendere omaggio a Dio, ho chiesto
allo stilista di realizzare quattro
paramenti con i quattro colori litur-
gici: bianco, rosso, verde e viola.
Non è stata una scelta di mondani-
tà, ma un gesto che aveva come
obiettivo il coinvolgimento di un
creatore di moda che ama Pantelle-
ria per valorizzare il suo senso del-
l’originalità ed il gusto del bello da
mettere al servizio del culto e quin-
di di Dio”.

Fiaba. A proposito di paradiso, il
celebre astrofisico britannico Ste-
phen Hawing ha dichiarato in una
recente intervista: “Il paradiso è una
fiaba per chi ha paura del buio (…).
Non c’è nulla per l’individuo oltre
l’ultima scintilla di vita del cervello,
che è come un computer che smet-
te di lavorare quando le sue compo-
nenti si guastano”.                            ■

L’indemoniata

M
onsignor Antonio Staglia-
nò non ha resistito alle lu-
singhe di Sgarbi, sindaco

di Salemi e star  televisiva mancata,
e ha partecipato alla prima (e ulti-
ma) puntata di “Ci manca anche
Vittorio Sgarbi”, costosissimo flop
televisivo andato in onda il 18 mag-
gio scorso. Il vescovo di Noto ha pre-
cisato che ad averlo mosso è stato
solo il desiderio di sfruttare la tele-
visione per farsi sentire dalla gente;
d’altra parte il Codice di Diritto Ca-
nonico, al canone n. 773, paragrafo
1, affida proprio al vescovo il con-
trollo delle modalità di predicazio-
ne, quindi il nostro, dopo essersi
guardato allo specchio avrà affer-
mato: “ma sì, mi autorizzo”; il suo
contributo ovviamente è stato squal-
lido, come si addiceva a una tra-
smissione squallida, e dopo, quando
un  po’ risentito, un po’ rintronato, è
tornato a casa, non deve aver fatto in
tempo a riprendersi, perchè l’indo-
mani, recatosi alla chiesa di Santa
Maria delle Grazie in Modica, si è
esibito in un’altra performance del-
lo stesso livello: urtando e indignan-
do il pubblico presente, non ha tro-
vato di meglio da dire che prendere
le difese della famiglia Minardo, agli
arresti domiciliari per truffa alla re-
gione. L’argomento è trattato su
questo numero in prima pagina dal
corsivista del giornale, e pertanto mi
limito a questo accenno.
Ringrazio un nostro lettore di

Genova che ci ha spedito una copia
del Secolo XIX, quotidiano ligure,
del 15 maggio, con molte pagine de-
dicate all’arresto di don Riccardo
Seppia, parroco di Sestri Ponenti,
accusato di pedofilia e spaccio e con-
sumo di droga, aiutandomi a cono-
scere più in dettaglio cosa si dice in
zona sulla vicenda. Dovete sapere
che don Seppia esercitava il suo me-
stiere di prete nella diocesi del capo
assoluto della CEI, mons. Bagnasco,
e questo fatto suona come un solle-
vamento della veste a tutta la chiesa
locale e nazionale, con conseguente
scopertura delle sue “vergogne”. In
Liguria, non a caso, le condanne di
preti si susseguono a ritmi alti: don
Giorgio Barbacani a Savona, con-
dannato a 3 anni e mezzo di carcere
per violenza sessuale, pena confer-
mata in appello nel 2009; don Lu-
ciano Massaferro, condannato lo
scorso febbraio a 7 anni e 8 mesi per
aver violentato una bambina; don
Nello Giraudo da Spotorno, accusa-
to di vari episodi di violenza sessua-
le, oggi in parte prescritti, e dal 2009
spogliatosi dell’abito talare, e anco-
ra don Rebagliati a Noli, e altri casi.
Sappiamo che l’inchiesta su

don Seppia è andata avanti, e che
sono stati coinvolti complici vari del
prete, compresi uomini delle forze
dell’ordine e altri della malavita. Ma
la barca fa acqua da tutte le parti;
nella provincia romana don Rugge-
ro Conti è stato condannato a 16
anni, mentre all’estero la questione
tiene banco un po’ ovunque, e dagli
USA arrivano le prime citazioni a
giudizio per i vertici più alti della
chiesa di Roma, accusati di aver co-
perto e insabbiato lo scandalo per
decenni. Al cupolone tremano per-
ché, come si vede, la questione pe-
dofilia resta centrale nella chiesa
cattolica, è la buccia di banana su cui
rischia di sfracellarsi tutta l’impalca-
tura cattolica; i tentativi di opporvi
delle nuove regole e delle più seve-
re norme di controllo, lasciano il
tempo che trovano, poiché la pedo-
filia è la quintessenza di questa isti-
tuzione, nata e cresciuta omofoba,
maschilista, antifemminile, che ha
fatto del sesso un’ossessione, e per
questo lo coltiva nel suo seno; sono
tanti sistemi, a partire dalla confes-
sione, a fungere da stimolatori d’i-
stinti  “peccaminosi”, in primis gli
ambienti rigidamente maschili e ol-
tretutto pieni di gente debole e spes-
so in stato di inferiorità mentale, in
balìa di “maestri”, padri spirituali e
orchi travestiti da agnelli. La pedo-
filia dei preti sparirà quando spari-
ranno i preti.
Per approfondimenti e altre noti-

zie vi invito alla lettura del Notizia-
rio Anticlericale su questa stessa pa-
gina, redatto dall’ottima compagna
“Indemoniata”.
Qualcuno dei miei quattro lettori

ricorderà la seconda apparizione di
questa rubrica, allorquando mi oc-

cupai della Grande Opera di Maria,
una setta religiosa e ovviamente
truffaldina sorta a Ispica (Rg) nel
1986 in seguito a una scissione dal
gruppo di preghiera Padre Pio della
parrocchia del Carmine; in pratica, i
fondatori, vedendo quanti fessi ab-
boccavano all’amo della credulità,
decisero di mettersi in proprio e di
dirottare su se stessi le somme che
gli adepti erano disposti a versare
pur di passare nella categoria degli
eletti. Li aiutò anche un sacerdote,
padre Pace, che interveniva nelle se-
dute e fungeva da garante verso la
veridicità dell’operato dei capi-setta.
Nel settembre del 2008 la Guardia
di Finanza irruppe nella sede della
GOM, sequestrò l’immobile, arre-
stò i quattro responsabili (una veg-
gente, una leader, il presidente ed il
segretario) con l’accusa di associa-
zione a delinquere dedita alla truffa,
violazione di norme edilizie, eccete-
ra. In quell’inchiesta ci fu anche lo
zampino di Mariano Crociata, at-
tuale numero due della CEI, allora
vescovo della diocesi di Noto, com-
petente sul territorio. La mia posi-
zione fu subito chiara: la GOM non
faceva altro che ripetere rituali e
azioni che la chiesa cattolica pratica
da sempre; ma il fatto che quella cre-
dulità, quelle balle (contatto setti-
manale con la Madonna e con Dio,
anche via telefono), quelle elargi-
zioni, avvenissero nei confronti di
una struttura esterna alla chiesa,
non era tollerabile, né dalla chiesa
cattolica, né dalle supìne leggi italia-
ne, che mai si sognerebbero di inter-
venire con le medesime accuse ver-
so gruppi e sette riconosciute dal
papa. Dopo una lunga carcerazione
e gli arresti domiciliari, “i quattro
dell’opera di maria” sono ancora
sotto processo; alcune udienze si
sono svolte a marzo, aprile e mag-
gio, nelle quali vari testimoni ex ade-
renti, hanno narrato come funzio-
nava l’associazione e come si sono
fatti spillare ingenti somme, e im-
porre scelte anche sul piano perso-
nale. La prossima udienza di questa
storia avvincente è fissata per il 30
novembre. 
Quello che vorrei aggiungere,

adesso, è la forza e la persistenza di
certe forme di credulità popolare in
centri come Ispica, prototipo di co-
mune medio piccolo siculo-italico;
malgrado l’era delle televisioni e di
internet, resistono sacche di arretra-
tezza culturale, di rincoglionimento
fideistico, che coinvolgono anche
giovani. Questo strato di cemento va
raschiato sino in fondo per poter far
prendere aria alla corteccia cerebra-
le di tantissime persone. Pensate
cosa è avvenuto sempre nella mede-
sima cittadina lo scorso marzo: la
confraternita “San Giuseppe”, una
di quelle associazioni che gestiscono
le processioni in abiti medioevali, è
entrata in urto con il parroco, il qua-
le aveva pensato di destinare le som-
me raccolte per la feste del santo fa-
legname, ad un ospedale in Africa.
Apriti cielo! I confratelli hanno pro-
clamato lo sciopero, ribellandosi
alle decisioni del parroco, rifiutando
di fare la raccolta dei soldi e la sfila-
ta in processione: o fuochi d’artificio
e festa in piazza, o nessun servigio.
Com’è finita non ha importanza,
quello che conta è rendersi conto
che c’è ancora tanta gente apparen-
temente normale, che va in giro tra-
scinandosi la palla di ferro dell’igno-
ranza e della subalternità.               ■
Sconcertato, vi saluta il sempre

vostro
Fra’ Dubbioso

A
proposito degli internati
nell’ OPG e di quello che è
successo nei mesi scorsi..

Trent’anni dopo la riforma che
porta il nome di Franco Basaglia,
non tutti i manicomi hanno chiuso
i battenti. Vengono chiamati ospe-
dali psichiatrici giudiziari ma sono
i manicomi criminali di una volta.
Per l’esattezza gli internati sono
1535 (1433 uomini e 102 donne)
nei sei ospedali psichiatrici giudi-
ziari italiani (Aversa, Montelupo
fiorentino, Napoli Sant’Eframo,
Reggio Emilia, Castiglion delle Sti-
viere e Barcellona Pozzo di Gotto).
Martedì 8 marzo un ragazzo di

29 anni G.D., di origini genovesi,
viene ritrovato morto nella sua cel-
la dell’ospedale psichiatrico di
Montelupo fiorentino. Il giovane
era arrivato nella struttura nell’ot-
tobre del 2010. Il cadavere è stato
trovato nel bagno della cella, a sco-
prirlo sono stati gli agenti. Accanto
all’uomo, che era stato internato a
causa di episodi di aggressioni in
famiglia, è stata trovata una bom-
boletta di gas in dotazione ai dete-
nuti. Sul caso è stato aperto un fa-
scicolo da parte della Procura della
Repubblica di Firenze. La salma è
stata trasferita al reparto di medi-
cina legale di Careggi per essere
sottoposta ad autopsia.
Negli opg avvengono anche atti

di violenza sessuale. È di giovedì 10
marzo la notizia che due agenti di
polizia penitenziaria dell’Ospedale
psichiatrico giudiziario di Aversa
sono stati arrestati con l’accusa di
avere costretto in più occasioni un
giovane transessuale, internato
nella struttura, ad avere rapporti
sessuali. Sempre ad Aversa, dopo
che si sono verificate 14 morti in 14
anni, 14 persone sono state iscritte
nel registro degli indagati per omi-
cidio colposo, tra cui parte del per-
sonale in servizio in reparto: medi-
ci, psichiatri e i dirigenti della
struttura. Questi episodi vanno
contestualizzati in uno scenario più
ampio di abusi, violenze e di condi-

zioni detentive inumane e degra-
danti che emergono anche dal rap-
porto del Comitato per la preven-
zione della tortura, organismo del
consiglio di Europa, che si è recato
in visita ispettiva negli opg italiani.
Gli opg sono inutili luoghi di so-

prusi, isolamento prolungato, condi-
zioni igieniche indecenti, di conten-
zione abituale e di trattamenti
totalmente lesivi della dignità uma-
na.
L’opg è un limbo, un luogo di to-

tale non diritto. In questi luoghi vige
l’incertezza della pena e  non esiste
proporzionalità della pena rispetto
al reato. In queste strutture vengono
internate persone che, dopo aver
commesso un reato, vengono di-
chiarate tramite una perizia total-
mente o parzialmente incapaci di in-
tendere o volere ma che a causa di
una presunta pericolosità sociale
(definita in riferimento alla norma
vigente che risale al codice Rocco
del 1930, nostra pesante eredità fa-
scista) vengono ugualmente rinchiu-
se e allontanate dalla società.
Per le persone prosciolte per tota-

le incapacità mentale l’opg si pre-
senta nella sua dimensione peggio-
re, l’ergastolo bianco:
l’internamento viene stabilito dal
giudice di due, cinque o 10 anni ma
la durata effettiva del provvedimen-
to è ad assoluta discrezionalità del
magistrato, che può prorogarlo al-
l’infinito ogni due,cinque o dieci
anni; con questo meccanismo alcune
persone hanno scontato più di tren-
tacinque anni di reclusione e si per-
de il conto di quanti sono morti
avendo scontato molti anni in più
della reale pena correlata al reato
commesso. Diverso è il caso della se-
minfermità mentale: la capacità di
intendere e di volere, per quanto ri-
dotta, sussiste. La persona perciò è
imputabile e viene sottoposta al pro-
cesso. In caso di condanna vi sarà la
diminuzione di un terzo della pena.
Se riconosciuta anche socialmente
pericolosa la persona verrà inviata
in opg, dopo aver scontato la pena
detentiva in carcere, senza sapere

quanto dovrà restarci.
In opg possono anche  finire  in-

dividui che  vengono  trasferiti dal
carcere conseguentemente ad una
misura disciplinare e  per un tempo
indefinito (il tempo che un detenu-
to passa in opg non gli viene con-
teggiato come pena effettivamente
scontata e quando verrà ritrasferi-
to in carcere dovrà scontare anche
il periodo non conteggiatogli).
In questi manicomi le persone

continuano  a morire così come
nelle carceri vere e proprie.
Nei primi due mesi del 2011 sono

morte 12 persone tra carcere e opg,
di cui sei sono “morti da bombolet-
ta”. Le bombolette del gas vengono
date in dotazione dal carcere ai de-
tenuti per poter cucinare.  La cuci-
na rappresenta  l’unico strumento
che la persona ristretta ha a dispo-
sizione per svolgere un’attività in
autonomia, per costruire e vivere
piccoli  momenti di socialità e con-
divisione con altri detenuti. Le
bombolette vengono anche utiliz-
zate da alcuni come meccanismo di
“evasione” per non pensare, in
quanto la loro inalazione provoca
stordimento simile a quello indot-
to da assunzione di droghe leggere
o di psicofarmaci. La concessione
massiccia di psicofarmaci è forte-
mente appoggiata dall’amministra-
zione carceraria in un’ottica conte-
nitiva in quanto detenuti

chimicamente sedati sono sicura-
mente più gestibili, meno indotti a
creare problemi e più propensi a
sopportare l’alienazione della car-
cerazione.
E così per le bombolette. Sta di-

ventando pratica sempre più dif-
fusa e strumentalmente usata dal-
le amministrazioni carcerarie
utilizzare  le bombolette come pre-
testo per giustificare le morti sco-
mode senza dover mettere in dis-
cussione il totale degrado,
sovraffollamento ed incurie in cui
riversano quelle discariche sociali
chiamate carceri ed ospedali psi-
chiatrici giudiziari. Con queste
“morti da bomboletta” si conti-
nuerà così facilmente a giustifica-
re la tragica e insensata fine di al-
tri G.D., altri Ciprian Florin
(morto l’8 febbraio 2011 a Geno-
va, anche lui presumibilmente per
inalazione di gas), altri Yuri Attinà
(morto a Livorno il 5/1/2011), altri
Jon R. (morto a Pavia per inala-
zione di gas l’11/2/2011).
Queste morti provocate o meno

da inalazione di butano sono vere
e proprie morti di Stato.
Lo Stato prende in custodia il

corpo e l’anima di una persona e a
questa dovrebbe garantire l’inco-
lumità.                                             ■

Collettivo Antipsichiatrico
A.Artaud -Pisa

Zone del silenzio-Pisa

CENSURA. Ruta
Condannato

Il 19 maggio 2008 il giudice Patri-
cia Di Marco del tribunale di Modi-
ca, condannava Carlo Ruta, scritto-
re pozzallese, autore di numerose
inchieste contro mafie e poteri for-
ti, per il reato di stampa clandestina,
commesso con la gestione del blog
“Accadeinsicilia” senza averne regi-
strato la testata, come si fa con un
qualsiasi giornale cartaceo. Il 2 mag-
gio 2011 la Corte d’Appello di Ca-
tania confermava la sentenza di pri-
mo grado (ammenda di 150 euro e
pagamento delle spese processuali),
costituendo un ulteriore precedente
giuridico nel clima di attacco alla li-
bertà del web, in Italia (basti pensa-
re al ddl Alfano) e nel mondo.
La difesa di Ruta ha deciso di ri-

correre in Cassazione, non tanto per
scongiurare la condanna, di per se
irrisoria e in procinto di cadere in
prescrizione, ma per tentare di
sconfiggere questa aberrazione giu-
diziaria. “Avvalendomi della pre-
scrizione  -  ha dichiarato Ruta -
avallerei due sentenze che sono
molto lesive della libertà d’informa-
zione e di espressione”.
La condanna per stampa clande-

stina è un paradosso. Si sa bene che
se c’è, oggi, uno strumento informa-
tivo perfettamente controllabile nei
suoi responsabbili, questi sono iblog
e i siti: bastano pochi secondi e i ti-
tolari vengono rintracciati.
In realtà, in mancanza di codifi-

cazioni legislatrive, i poteri si muo-
vono allo sbaraglio, ed evitano di re-
lazionarsi con una forma di
comunicazione ed espressione che
ha scardinato gli assetti legislativi
precedenti, repressivi e obsoleti.
Carlo Ruta è diventato, suo mal-

grado, il simbolo di questa situazio-
ne, e per questo il suo caso va fatto
conoscere e sollevato in quanto at-
tacco a tutti coloro, nel mondo, che
si autogestiscono strumenti sul web
senza dipendere dai padroni dell’in-
formazione.                                       ■

Don Riccardo Seppia: “lasciate che i

piccoli vengano a me ” (Mt 19, 13-15)  



terra, la rite-
nevo colpevo-
le anche dei
miei insucces-
si non solo la-
vorativi ma
anche esisten-
ziali. Un paio
di anno fa mi
sono voluto
confrontare
con queste
cose e sono
arrivato alla
conclusione
che invece era
esattamente
l’opposto: non
è questa terra
la ragione del-
le nostre scon-
fitte ma spes-
so le sconfitte
di questa ter-
ra, e quindi
anche le no-
stre, sono le-
gate al fatto
che noi l’ab-
bandoniamo.
Anche quan-
do non possia-
mo fare altri-
menti”.
L’Arsenale, Federazione Sicilia-

na delle Arti e della Musica è un
progetto in cui Basile, insieme con
altri musicisti, pittori, attori, scrit-
tori, videomakers,  ci ha messo la
faccia e il cuore. Il  29 e 30 aprile si
è tenuto al teatro Nuovo Monte-
vergini di Palermo il primo meeting
siciliano della Federazione. Due
giorni in cui l’Arsenale ha aperto il
proprio forziere, mostrando le sue
possibilità, i suoi desideri, tutta la
sua bellezza. Cesare Basile, duran-
te il suo concerto in occasione del
meeting, questa ricchezza l’ha de-
scritta così: “Noi non vi possiamo
convincere che quello che stiamo
facendo è giusto: però vi posso assi-
curare che è bello. E che in questa
terra è facile divertirsi assumendo-
ci  delle responsabilità”. Poi ha ri-
preso a suonare, e si vedeva che gli
sorridevano gli occhi.  E non solo a
lui.
“L’Arsenale è la causa e il frutto

di un lavoro fatto negli ultimi due
anni su me stesso, sul mio essere si-
ciliano e l’aver passato gran parte
della mia vita come un emigrante,
perché comunque questo io sono
stato. Volevo ribaltare questa cosa,
perlomeno nei confronti di me stes-
so; volevo ritornare in Sicilia e met-
termi in discussione come musicista
ma soprattutto come individuo. E
volevo anche capire se assieme a
me c’erano altre persone disposte a
reinventarsi un discorso sulla Sici-

www.sicilialibertaria.it

lia: fortunatamente ne ho trovate
tante. In questo senso Danilo Dolci
è stato illuminante: la soluzione non
si trova mai solo in se stessi, ma nel-
l’incontro con gli altri che hanno gli
stessi tuoi problemi. L’intuizione
dell’Arsenale, che abbiamo avuto in
tanti e insieme,  è stata questa: che
se c’era una possibilità di reinven-
tarsi un modo di fare cultura, e di
conseguenza rivendicarla come
strumento per  l’intervento sociale e
del cambiamento, l’unico era pro-
prio quello di muoversi insieme.
L’Arsenale è nato fondamentale sul-
l’idea di condividere le conoscenze e
le esperienze, e organizzarsi sui bi-
sogni e le mancanze”.  
Tra poco inizia il concerto: Ce-

sare va a prepararsi. Il salone di Pa-
lazzo Montesano è strapieno e il
fondale nero alle spalle della band
reggerà per tutta la serata, anche lui
attento a non perdersi una nota di
questo concerto, bello e intenso, di
Cesare Basile e della sua band. 
Alla fine della serata, mentre nel-

l’aria ancora risuonano le note dei
musicisti, dalle sale vuote del museo
degli strumenti sembra che arrivi un
applauso. Diamo una veloce oc-
chiata: i sitar, le balalaike e i bendir
sono nelle loro teche, al solito posto;
ma a guardarli bene, è come se sta-
sera avessero un’espressione più
contenta.                                            ■

Aldo Migliorisi 
http://aldomigliorisi.blogspot.com
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P
er Cesare Basile quella di
questa sera è la sedicesima
data del suo Ovunque in Sici-

lia Tour. “Una cosa impensabile fino
a qualche tempo fa” dice Cesare
mentre sta stendendo un telo nero
lungo quattro metri sulla parete di
una stanza del Palazzo Montesano,
una dimora nobiliare del XVIII se-
colo sede di cinque musei, a Chiara-
monte Gulfi, in provincia di Ragusa.
Bisogna coprire le lampade di cri-

stallo, gli stucchi, i quadri, le tap-
pezzerie della sala dove stasera ci
sarà il concerto: ”Serve un fondale
dietro alla band che spezzi” ripete
Basile mentre, in piedi su una sedia,
prova a sistemare la stoffa usando
mezzi del tutto improvvisati. “Reg-
gerà?” si chiede alla fine guardan-
dolo dubbioso. 

Il sound check è appena termi-
nato e le chitarre, soddisfatte, sono
state riposte nelle custodie. Dall’al-
tra parte, nelle altre stanze del Mu-
seo degli Strumenti Etnico Musica-
li, si vede da lontano gli strumenti
rinchiusi nelle teche hanno invece
una voglia matta che qualcuno li fac-
cia suonare. 
Bellissimo, questo museo, per chi

lo visita; ma provate a pensare un
po’ come deve sentirsi un sitar in-
diano inutilizzato da anni, rinchiuso
in un museo sull’altopiano ibleo.
Cesare, anche grazie a questo

tour, ha avuto modo di conoscere
più a fondo la Sicilia. E allora, come
a ogni viaggiatore che s’incontra
lungo la nostra strada, bisogna chie-
dere di raccontarci il viaggio. Gli in-
contri, i luoghi, i sogni incontrati
lungo le strade di quest’isola. Quali
sono i posti da visitare, dove è pos-
sibile trovare le eventuali sintesi tra
quel che si è visto e quello che si vor-
rebbe vedere?
“Mazara del Vallo innanzitutto:

per le sue caratteristiche di luogo in-
cludente, dove diverse comunità ed
etnie convivono da più di mille anni.
Un luogo dove è visibile la possibili-
tà che hanno le culture di mischiar-
si. E poi Palermo; ma soprattutto la
strada, le tante strade che uniscono
un punto all’altro” aggiunge Basile. 
Rifiutando per motivi di “’idio-

sincrasie generazionali” – fra l’altro
profondamente condivisi dallo scri-
vente– l’etichetta di “cantautore”,
Basile, a sentire lui, è soltanto “uno
che scrive canzoni”. La sua carriera
inizia a metà anni Ottanta con grup-
pi indie-rock e si muove tra Catania
e Milano, passando per Berlino e
Roma. Sei dischi in studio a suo
nome, collaborazioni con artisti  im-
portanti come John Parish, Robert
Fischer, Afterhours, Nada. Un’atti-
tudine internazionale che riesce a ri-
versare - specialmente nelle sue ul-
time cose- in brani profondamente

intrisi di sapori isolani, popolari,
ammantandoli di blues ed elettrici-
tà. 
Il suo nuovo disco, Sette pietre per

tenere il diavolo a bada, è quasi un
esorcismo che gli ha permesso di ri-
tornare finalmente a casa, tra suoni
e parole forti, emozionanti, sapute
pescare anche in quella che è la no-
stra storia di siciliani: un racconto di
Danilo Dolci per Strofe di una gua-
ritrice, oppure La Sicilia havi un pa-
truni di Rosa Balistreri.
“E’ un disco nato senza un pro-

getto, dove le cose sono successe: ed
è quello che mi piace di più di que-
sto lavoro. Anche la scelta di usare
le percussioni, soprattutto tamburi
bassi invece che la batteria, è nata
all’inizio come risoluzione di un
problema. Poi è diventata, con il suo
suono di terra, lo sfondo perfetto
per le storie che stavo raccontando“,
dice Cesare.
La sua versione di La Sicilia havi

un patruni , inclusa in quest’ultimo
lavoro, è una delle più belle rilettu-
re  mai ascoltate di questa canzone
di Rosa Balistreri. Moderna, elettri-
ca, innamorata, incazzata e profon-
damente antica; con le radici ben
sprofondate in questa terra e  nel
suo sentire; e con ali aperte e pron-
te al volo. 
“Ho scelto questo brano perché

negli ultimi anni, secondo me, si è
fatto e strafatto tanto su Rosa Bali-
streri e spesso a sproposito, sce-
gliendo quasi sempre il suo reperto-
rio più innocuo. Io volevo cantare
una canzone che non potesse essere
fraintesa. Il recupero folkloristico
della Balistreri non mi piace; non mi
piace tutta questa gente che canta le
canzoni di Rosa e la rende inoffen-
siva. Le canzoni di Rosa, le parole di
Buttitta non sono innocue; dire che
la Sicilia ha avuto sempre un padro-
ne non è essere innocui”.
E i versi di La Sicilia havi un pa-

truni sono inequivocabili  sotto que-
sto punto di vista. Un testo scritto da
Ignazio Buttitta negli anni Settanta
che continua ad avere una valenza
fortissima anche oggi. “Continuia-
mo a vivere tutt’ora una realtà di
emigrazione – riprende Cesare-.
Ovvero le risorse intellettuali e
umane di questa terra sono spese al-
trove e mai per scelta libera, ma
sempre per necessità. C’è differen-
za tra essere emigrante ed essere
viaggiatore”.  
Cesare Basile, che per inseguire i

suoi sogni – la sua vita, in definitiva-
come molti altri siciliani ha lasciato
la sua terra, queste storie le conosce
sulla propria pelle, e non parla cer-
to per sentito dire. 
“Io non ho lasciato la Sicilia da

uomo libero. Avevo sviluppato un
rapporto molto brutto con la mia

Musica. Incontro con Cesare Basile: il nuovo disco, il concerto, l’Arsenale

Ovunque in Sicilia

E’ uscito il primo volu-
me delle Opere comple-
te di Errico Malatesta

Le case edi-
trici libertarie,
La Fiaccola e
Zero in condot-
ta, promuovo-
no la pubblica-
zione delle
opere complete
di Errico Mala-

testa. Si tratta di 10 volumi, curati
da Davide Turcato, che usciranno a
cadenza di uno o due l’anno, con un
saggio introduttivo inerente il pe-
riodo preso in esame. 
A giugno è uscito il primo volu-

me, dedicato alla raccolta degli
scritti pubblicati su l’Agitazione di
Ancona nel periodo cruciale del
1897-1898:

UN LAVORO LUNGO E PA-
ZIENTE...
Il socialismo anarchico dell’Agi-

tazione 1897-1898
Saggio introduttivo di Roberto

Giulianelli. Pp. 392 EUR 25,00

Invitiamo gruppi e singoli a fare
riferimento per le richieste ai reca-
piti delle due case editrici:
Associazione culturale “Zero

in Condotta”, Casella Postale
17127 - MI 67, 20128 Milano.
Cell. 377 1455118 
zic@zeroincondotta.org 
www.zeroincondotta.org
Edizioni La Fiaccola
via Tommaso Fazello, 133
96017 - Noto (SR)
Tel. 0931 894033 
info@sicilialibertaria.it
www.sicilialibertaria.it
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Sporchi come la terra
“Voi li chiamate clandestini”

di Laura Galesi e Antonello
Mangano

E
’ giunta l’estate, anche que-
st’anno non senza averci fatto
esclamare svariate volte che

‘non ci sono più le mezze stagioni’.
Purtroppo nessuno sembra render-
si conto che da qualche tempo non
esistono più le stagioni tout court,
quelle scandite dai cicli della natura
ben conosciuti dai contadini coi loro
immutabili ritmi legati alla semina e
al raccolto... Quadretto idilliaco
d’altri tempi; ma scattiamo una
fredda istantanea: oggi possiamo
trovare i pomodori di Pachino ben
ordinati nelle vaschette tutte uguali
sui banchi di qualsiasi ipermercato
tutto l’anno, non solo in estate. Co-
m’è possibile ciò?
La risposta immediata e immedi-

tata è: ‘grazie alle serre’. La doman-
da dunque si trasforma: cosa acca-
de dentro – e dietro – quelle serre?
Ce lo descrivono Laura Galesi e
Antonello Mangano in Voi li chia-
mate clandestini (Manifestolibri
2010), un’indagine sul campo su
come vengono prodotti i cibi che
mangiamo, un «viaggio nell’agricol-
tura meridionale, tra mafia e capo-
larato» che si snoda da Foggia a Vit-
toria, passando per Rosarno e
Cassibile.
Cominciamo dalle terre prossi-

me, dalle vicine serre del ciliegino –
varietà di pomodoro che si fregia
del marchio IGP pur essendo stato
geneticamente selezionato in Israe-
le. I suoi semi, peraltro coperti da
brevetto, non si possono ripiantare
(il ciliegino è un ibrido di prima ge-
nerazione, pertanto alla seconda si
perderebbero i suoi caratteri pecu-
liari), perciò occorre ricomprarli
ogni anno dalle multinazionali del-
le sementi. Non è esattamente quel-
lo che ci aspetteremmo dall’agricol-
tura ‘tradizionale’; tuttavia non è la
cosa peggiore che accade nella filie-
ra dei nostri cari pomodorini. Il loro
trasporto, infatti, avviene esclusiva-
mente su gomma (chi pratica la Ra-
gusa-Catania è ormai abituato e
rassegnato alle file interminabili e
perigliose di Tir); il tutto è gestito
dallo stesso racket che impone che
i pomodori vengano trasportati fino
a Latina per venire confezionati e
dunque ridistribuiti e venduti al det-
taglio – anche nel ragusano, dopo
1600 km di viaggio utile solo a in-
grassare le mafie e gabbare i consu-
matori (alla faccia degli illusi che
credono che basti acquistare pro-
dotti locali per promuovere la spe-
sa ‘a chilometro zero’...). Eppure
non è ancora questo il peggio: il
dramma è che «i prodotti che fanno
la dieta mediterranea arrivano da
situazioni di sfruttamento che soli-
tamente associamo al Terzo Mon-
do, ma che invece sono presenti a
casa nostra». 
«Esiste un lavoro sporco, mate-

riale, antico che non vediamo e che
rappresenta la base produttiva del-
l’agroalimentare italiano. Non vo-
gliamo vederlo perché è praticato
da una classe di lavoratori in condi-
zione para-schiavistica: per la preci-
sione i migranti, in particolare quel-
li senza documenti». Quelli che la
televisione, appendice del potere
dei Palazzi, ci ha insegnato a chia-
mare ‘clandestini’, o addirittura
‘terroristi’ – quei poveri che restano
celati sgobbando celeri tra terra e

polveri; quegli affamati che faticano
invisibili per permetterci di avere
sulle nostre tavole pomodori perfet-
ti, arance succulente, turgide angu-
rie, pregiati vini DOC. Veri e propri
schiavi che non possono reclamare
alcun diritto – non gliene viene rico-
nosciuto nessuno – e sono impune-
mente sfruttati, malpagati o non pa-
gati affatto (tanto a fine stagione la
Polizia organizza retate provviden-
ziali per i padroni...). Ecco la base,
anzi il fondo dell’economia italiana.
Questi esseri umani sono resi

reietti da leggi liberticide col bene-
placito dello Stato e a favore degli
imprenditori. L’uomo è nulla più che
un mulo da soma (i rifugi dei dere-
litti sono capannoni in disuso, inabi-
tabili e sprovvisti di servizi igienici;
alla legittima richiesta della paga già
misera si vedono rispondere soven-
te con bastonate); la donna una pu-
ledra da monta (a Vittoria sono in
aumento gli aborti delle donne stra-
niere, costrette a prostituirsi dai e
per i padroni; a Caltanissetta la bel-
lezza è il criterio con cui vengono se-
lezionate le aspiranti lavoratrici; a
Foggia l’aspirante bracciante deve
portare in cambio una ‘amica’). Solo
tenendo in mente la ricattabilità dei
migranti ‘irregolari’ e la propaganda
razzista del Governo si comprende
come tutto ciò sia possibile; d’altro
canto la richiesta di manodopera a
bassissimo costo, vera e propria
base del sistema agricolo nostrano e
indispensabile per profitti illeciti,
spiega la farsa delle tendopoli nelle
terre dei perini e del Primitivo e dà
conto di questo ipocrita atteggia-
mento verso i migranti – tollerati
solo se muti e servi.
In questo nuovo schiavismo sia-

mo implicati tutti, dato che i pro-
dotti coltivati in quelle condizioni
arrivano sulle nostre tavole. Qual-
cuno poi ha più d’un interesse ac-
ciocché tutto rimanga com’è: «i pro-
prietari delle aziende fanno
lavorare in nero i migranti senza
versare i contributi che, invece, ven-
gono sistematicamente venduti ai
falsi braccianti agricoli... Morale: gli
italiani, senza stare nei campi,
avranno l’indennità previdenziale.
Un processo in cui ci guadagnano
tutti, tranne i migranti. L’azienda
passa per quella che paga i contri-
buti, il falso bracciante percepisce
l’indennità di disoccupazione agri-
cola; lo straniero, invece, continua a
lavorare in nero e senza tutele». Sto-
ria vecchia...
Maggiori dettagli sulle vessazioni

che devono subire i migranti atten-
deranno i lettori del libro. Un solo
appunto: gli autori sostengono che
«il consumatore e il bracciante sono
gli ultimi anelli – quelli più deboli –
su cui scaricare le storture del siste-
ma». In realtà non si avvedono che
purtroppo è anche l’atteggiamento
del consumatore a favorire l’insor-
gere di situazioni del genere – dege-
neri. Dimentichiamo troppo spesso
il nostro potere decisionale. Siamo
costantemente abbindolati, è vero;
eppure basterebbe rinunciare all’a-
gricoltura industriale e provare a
coltivare da sé gli ortaggi o, se non si
possiede un pezzo di terra ma solo
cemento a cui si tiene troppo, alme-
no acquistare presso i GAS, i grup-
pi d’acquisto solidale che cercano di
rifuggire dalle logiche capitalistiche.

■
Davide Tomasello

www.davidetomasello.it

■ Novità in arrivo

■ Non son l’uno per cento (siti anarchici nel mondo)

Per un gay pride alla vi-
gilia di natale.

S
ono trascorsi diversi decenni
da quando gruppi senza pro-
blemi di autostima, essendosi

proclamati avanguardia armata del
proletariato tutto, avevano strategi-
camente annunciato di portare l'at-
tacco al cuore dello Stato. A giudi-
care da quello che è accaduto dopo,
negli anni '80 e nel quasi ventennio
di regime berlusconiano, più che
anni di piombo e di vita agra, allo
Stato sono apparsi come anni d'oro
e di viagra. 
E così, nonostante continuino a le-
varsi, immancabili, le voci profeti-
che di una sicura palingenesi prossi-
ma ventura, assistiamo
quotidianamente allo smantella-
mento di quel poco che resta di una
roccaforte di conquiste proletarie e
civili costruita – non è retorica - con
il sangue ed il sudore di donne e uo-
mini in oltre un secolo e mezzo di
lotte.  Nemmeno i comici più esper-
ti e gli studiosi più disincantati sono
più capaci, neanche azzardando, di
distinguere tra barzellette e disegni
di legge, tra spacconate da luna
park ed elaborazioni di fonte mini-
steriale. La destinazione a proprie-
tà superficiaria delle spiagge, pacifi-
camente ed universalmente
considerate beni di natura dema-
niale, è talmente assurda che quan-
do la si scopre vera non si riescono
a trovare le parole giuste per espri-

mere tutta l'indignazione che susci-
ta. E allora abbandoniamo la ragio-
ne, causa prima di ogni nostro tor-
mento, e abbandoniamoci alla fede.
Credo quia absurdum: credo perché
è assurdo; è talmente assurdo che
non posso non crederci, come so-
steneva il buon, per modo di dire,
Quinto Settimio Fiorente Tertullia-
no. Un paio di mesi fa incontro un
compagno e, parlando del più e del
meno, si finisce col parlare del Pri-
mo Maggio. Di quando gli anarchi-
ci venivano preventivamente arre-
stati, degli scontri armati, delle
manifestazioni oceaniche, delle fe-
ste popolari fuori porta, dei canti di
protesta. Poi arrivano le dolenti
note: la chiesa ci ha infilato un san
Giuseppe artigiano , mentre i sinda-
cati, nello sforzo di banalizzare e
normalizzare ogni dissenso, non tro-
vano di meglio che esprimere le loro
abilità concertative nell’organizzare
il megaconcerto a piazza san Gio-
vanni. Per finire, quel noto burlone
mangiapreti mi dice che il Primo
Maggio è stato scelto come data per
la beatificazione di papa Wojtyla.
Naturalmente, mi dico, è una bufa-
la. Non può essere che l'offensiva
clericale si sia spinta ad osare tanto.
Mettere il Primo Maggio sotto il se-
gno di Wojtyla è come organizzare il
Gay Pride la notte di Natale o il ve-
nerdì santo. Poi cedo. 

Mi ricordo che ormai siamo al
Credo quia absurdum e che la me-
raviglia è ormai relegata nel paese di
Alice.  Tutto questo faticoso prolo-

go mi serve per introdurre brevi note
su un nuovo sito dedicato al libero
pensiero: http://www.bibliotecalibe-
ropensiero.it/.  La denominazione
completa del sito è “Archivio-Biblio-
teca Enrico Travaglini per gli studi
sociali ed il libero pensiero” ed è fi-
sicamente presente a Fano. Fano ed
il Pesarese, ma un po' tutte le Mar-
che, costituiscono uno storico punto
di riferimento per le iniziative anti-
clericali in Italia. Basti pensare ai
Meeting Anticlericali e all'Associa-
zione per lo Sbattezzo, iniziative che
hanno avuto il merito di riproporre
ed attualizzare, in un contesto parte-
cipativo di massa, le sempre vive
questioni dell'ateismo e del libero
pensiero. 
Il sito ha una grafica molto curata

e gradevole, con una navigazione
semplice ed intuitiva. Dalla home
page si accede ai  menù principali,
tra i quali la Biblioteca di studi so-
ciali e quella del libero pensiero. La
prima ha un carattere squisitamente
territoriale, mentre la seconda, per
la ricchezza del materiale collezio-
nato, può costituire un punto di rife-
rimento privilegiato per chi si accin-
ge ad uno studio non episodico del
libero pensiero. L'Archivio-Bibliote-
ca Travaglini ha partecipato, sinora,
a molte iniziative di ricerca storica,
ma trovo particolarmente stimolan-
te il progetto del laboratorio biblio-
grafico. Questo progetto prevede: a)
compilare una bibliografia esaustiva
e ragionata del libero pensiero da
pubblicare in formato cartaceo e di-

gitale, che riunisca e sviluppi i pre-
cedenti contributi bibliografici; b)
costruire una biblioteca digitale on-
line; c) elaborare un thesauro  (vo-
cabolario controllato) utilizzabile
per la descrizione semantica dei do-
cumenti; d) articolare uno schema
di classificazione del contesto bi-
bliografico di riferimento da adotta-
re anche per l’organizzazione fisica
delle raccolte; e) creare una rete di
collaboratori che si occupi del mo-
nitoraggio costante delle pubblica-
zioni del libero pensiero. A rendere
ancora più appetibile la fruizione di
questo sito c'è la collezione Ferrer.
E' un vasto corpo documentario che
comprende scritti di Francisco Fer-
rer, 28 numeri  tradotti in italiano
del Bollettino della scuola moderna
e  una miriade di testi, opuscoli, con-
ferenze e immagini su Ferrer, dal
1906 ad oggi. 
Insomma, un sito che è una brez-

za primaverile nel fetore insoppor-
tabile della normalità clerico-fasci-
sta, un disincrostante dall'ipocrisia
melmosa che si deposita tra i neuro-
ni, un balsamo lenitivo per le matto-
nate di superstizione quotidiana-
mente ed abbondantemente
somministrate sui nostri zebe-dei.
Una realtà che sarebbe bello emula-
re realizzando finalmente il sito del-
l'Archivio Storico degli Anarchici Si-
ciliani. 
Un atto che potrebbe finalmente

riconciliarci con i principi della con-
correnza. ■

Squant!
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Cinema. “L’altra verità” (Route Irish, 2010) di Ken Loach 
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Punti vendita
AVOLA (SR) Libreria Urso.
CALTANISSETTA Edicola Ter-

rasi, piazza Luigi Tripisciano; Libre-
ria Utopia, viale Sicilia 69.
GIARDINI NAXOS, Edicola di
Piazza S. Pancrazio, lungomare.
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo), edicola Piaz-
za Cairoli, lato mare.
MODICA Edicole di via Vittorio

Veneto, 78, di Corso Principessa
Maria del Belgio, 27.
NOTO (SR) Edicola di Corso V.

Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L’Amaca di Macon-

do, via Nunzio Morello 26; Libreria
Garibaldi, angolo piazza cattolica;
Altro Quando, corso V. Emanuele;
Circolo Libertario, via Lungarini,
23. 
RAGUSA Edicole di corso Italia,

di via Roma, di via Matteotti ang.
via Ecce Homo, di piazza Pola
(Ibla); - Società dei Libertari, via G.
B. Odierna, 212
SIRACUSA Edicole di via Tisia,

di via S. Monteforte e della Stazio-
ne FS; Biblios Café, via del Consi-
glio Reginale 11; Enoteca Solaria,
via Roma 86 .
TAORMINA, edicola stazione

FS

Rendiconto
■ ENTRATE
Pagamento copie: RAGUSA
edicole 4,00; Gruppo 17,20 - re-
dazione 62,50.  Totale 83,78.
Abbonamenti: LICATA Marotta
20,00 - MILANO Confalonieri
20,00 - MEZZANO La Mantia
20,00. Abb.+libri: CAMERLONA
Gavella 30,00. Abb. Sostenitori:
STRAMBINO Tanzarella 50,00.
Totale 140,00.
Sottoscrizioni: RAGUSA Di
Mauro 5,00 
Magliette: RAGUSA Gruppo
anarchico 15,00.
CD: RAGUSA Gruppo anarchico
32,00.

■ USCITE
Spedizioni: 324,06
Stampa: 312,00
Addebiti  PT: 5,50
Cancelleria: 1,20

■ RIEPILOGO
Entrate: 275,78
Uscite: 642,76
Deficit: 366,98
Deficit precedente: 1041,56
Deficit totale: 1408,54

■ Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana
Il recapito della FAS è
c/o Circolo Libertario, via
Lungarini 23 - Palermo.
http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso
Gruppo Anarchico di Ragusa. 
Per l’invio di contributi utilizzare il
ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347
1334520 - Messina: via
Palmento 3 - Tipoldo - Palermo e
Trapani: c/o Circolo Libertario,
via Lungarini 23 Palermo -
Ragusa: via G. B. Odierna, 212 -
Siracusa: frenco82@virgilio.it,
Agrigento, Caltanissetta, Enna
(scrivere a Ragusa)

Acquisto sede 
a Ragusa
In cassa Euro 15.976,28. 
Questo mese non sono giunte sot-

toscrizioni.
Utilizzare il ccp del giornale:

10167971 intestato a Giuseppe Gur-
rieri - Ragusa

“Ammazzare un iracheno era come
far fuori un negro”.
Paul Laverty, sceneggiatore di

L’altra verità.

Q
uando qualcuno fa sul serio
e morde alla gola la lordura
del potere, scattano le ma-

glie censorie della distribuzione e i
film spariscono in qualche magazzi-
no e sono ridotti al silenzio... come
è accaduto per L’altra verità, ultima
fatica, è il caso di dirlo, di Ken
Loach, poeta solitario, schierato da
sempre dalla parte degli sfruttati,
degli oppressi, dei violentati della
società... la critica velinara italiana
ha recensito il film con modesta par-
tecipazione emotiva e le stellette dei
coglioni sui giornali non sono state
molte... tuttavia il film di Loach è un
piccolo gioiello di cinema “povero”,
scevro da ogni concessione al botte-
ghino, quasi severo... non ha nulla a
che fare con quanto circola sugli
schermi.
La storia di L’altra verità è sem-

plice, quanto commovente... Loach
(e il suo straordinario sceneggiatore
Paul Laverty) trattano della filosofia
e della pratica dei contractors (le
guardie armate che proteggono i
fantocci delle multinazionali e dei
servizi segreti di tutti i governi ovun-
que hanno provocato una guerra)...
due amici inglesi (Fergus e Frankie)
vanno in Iraq e pensano di stare dal-
la parte giusta, forse... i soldi sono
molti, i morti ammazzati dalla guer-
ra poi sono gente della quale a nes-
suno importa la sorte... ma nel set-
tembre del 2007 Frankie viene
ucciso sulla Route Irish, la lunga
strada che porta a Baghdad, la più
pericolosa al mondo. La versione
ufficiale non quadra, si cerca d’in-
sabbiare la verità e Fergus e la mo-

glie dell’amico, Rachel, indagano
per proprio conto. Su quella stessa
strada, ricordiamolo, la giornalista
del Manifesto Giuliana Sgrena, fu
ferita dai soldati americani e l’agen-
te dei servizi segreti, Nicola Calipa-
ri, che trattò per il suo rilascio (era
nella macchina con lei ) venne ucci-
so. L’assassino di Frankie è stato un
militare senza divisa, Nelson, ma
nessuno può processare quel pazzo
sanguinario perché è protetto da
un’ordinanza (Ordine n.17) con la
quale i mercenari di ogni guerra
possono ammazzare chiunque ri-
tengano il nemico... se si tratta di ra-
gazzine, lo stupro è un diversivo oc-
casionale... (questo il film non lo
dice, lo affermiamo noi, in quanto
siamo stati testimoni di uno strupro
collettivo di militari in Iraq nel 2003,
eravamo lì per fare un libro fotogra-
fico che voleva dire qualcosa su
qualcosa e possibilmente contro
qualcuno). Quando Fergus viene in
possesso del telefonino di un autista
di taxi (che ha sterminato un’intera
famiglia) e scopre una videoconfes-
sione (Frankie si era opposto alla fe-
rocia di una strage per opera dei ca-
merati), capisce che l’amico non è
stato ucciso dai ribelli iracheni ma
dai suoi datori di lavoro.
La struttura filmica di Loach

oscilla tra la finzione (la storia co-
struita) e il documentario (la tratta-
zione dei personaggi)... la visione
del film è forte, la violenza diffusa,
le scene di tortura impietose... la
vendetta è un film che si serve fred-
do, pessimista, nichilista, fotografa-
to dalla grandezza cromatica di
Chris Menges e bene interpretato
da Mark Womack (Fergus), Andrea
Lowe, al debutto nel cinema (Ra-
chel), Joe Bishop (Frankie)... la par-
te che riguarda Liverpool è storia a

sé... qui Loach tratteggia la psicolo-
gia dei tre giovani... l’irruenza di
Fergus, l’ingenuità di Frankie e la
bellezza acerba di Rachel, che è
amata da entrambi... tutti sognano
un’esistenza migliore... scelgono
però la via corta della guerra mer-
cenaria e lì tutti i sogni muoiono in
un deserto di morti che la comunità
internazionale ha chiamato pace! 
Le diecimila sterline d’ingaggio

(al mese) per una guerra mercena-
ria allettano le speranza dei due
amici... Loach riesce ad approfondi-
re la complessità emotiva dei giova-
ni inglesi... specie il rapporto tra
Fergus e Rachel, la vedova di Fran-
kie, è filmato con attento pudore ma
intensa passione... L’altra verità non
c’entra niente con i motivi classici
dell’action movie, come è stato det-
to da più parti,  né i filamenti strut-
turali del film sono riconducibili a
una detective story come se ne ve-
dono a frotte sugli schermi... gli ele-
menti espressivi di Loach (e La-
verty) riportano invece al solido
cinema d’impegno sociale che ca-
ratterizza il loro percorso comune,
semmai ribaltano tutto quanto è sta-
to filmato sugli stessi temi e danno
l’impronta autentica di una situa-
zione di guerra dove i colpevoli sono
sempre assolti o insabbiati dai go-
verni e all’opinione pubblica non re-
sta che ingoiare l’ostia della menzo-
gna.
L’altra verità è un monito contro i

trafficanti d’armi e Loach mette in
guardia che la vendetta è parte dei
disegni del potere e nessuno può li-
berarsi da solo, ci si libera insieme,
non lo dice così ma è a questo che
tende. Qualcuno ha visto il film cao-
tico?... ha confuso l’incertezza del
regista per la verità unica, con le cer-
tezze dell’ideologia che Loach

espunta dal film...
una storia di guerra
così raccontata dis-
vela i crismi econo-
mici di una società
ingiusta e denuncia
gli interessi mafiosi
che sono al fondo
dei conflitti milita-
ri... a differenza dei
solerti critici del
sofà o del “tappeto
rosso” dei festival...
vediamo in L’altra
verità la continua-
zione di un cinema
di sostegno civile
che a partire da Fa-
mily Life, Ladybird
Ladybird, Terra e li-
bertà, Paul, Mick e
gli altri, Riff  Raff, My
name is Joe, Bread
and roses,  Sweet Six-
teen, L’agenda na-
scosta, Piovono pie-
tre... ha mostrato
attenzione verso
sfruttati e sfruttato-
ri e descritto le ori-
gini del malessere di vivere nelle
convenzioni sociali della nostra epo-
ca.
Il film di Loach è una sorta di

“rapporto” aperto sui delitti, i so-
prusi, le violenze che gli eserciti oc-
cupanti infliggono ai popoli sotto-
messi... e tutto questo viene fatto
per difendere interessi che non han-
no nulla a che vedere con la sicurez-
za internazionale... sono soltanto
operazioni politiche, economiche,
criminali a danno di chi possiede pe-
trolio, oro, diamanti, acqua... le ve-
rità celate nei palazzi del potere
sono bugie conosciute ma coperte
dalla partitocrazia di ogni nazione

coinvolta nell’assassinio... il nostro
auspicio è che ovunque l’ingiustizia
venga perpetrata, insorga la giusti-
zia degli uomini e delle donne affa-
mati di democrazia partecipativa o
consiliare che mettono fine alla bar-
barie della guerra e all’espropria-
zione dell’intelligenza, per giungere
(con tutti i mezzi necessari) a una
società dell’accoglienza, della fra-
ternità e dell’amore dove ciascuno è
parte importante dell’intera comu-
nità.                                                      ■

Pino Bertelli
E’ possibile leggere la versione inte-

grale dell’aticolo sul sito www.sicilia-
libertaria.it 

NOI. Costituito a Caltanissetta il Gruppo Anarchico Nisseno “Zolfo Nero”

L’adunata dei nisseni libertari

E
’ con irreprensibile animo li-
bertario che abbiamo costitui-
to ufficialmente a Caltanisset-

ta il Gruppo Anarchico Nisseno
“Zolfo Nero”, nato dall’impellente
urgenza esistenziale e storica di dif-
fondere il pensiero e le pratiche
anarchiche in questa NOSTRA cit-
tà stremata dal tragico imborghesi-
mento che si è ormai atrocemente
radicato così tanto da rendere, qua-
si, impossibile una visione diversa
del mondo.  
“L’Anarchia non vuol dire

bombe ma uguaglianza nella
Libertà”
L’Anarchia per noi è la massima

realizzazione della libertà e dell’u-
guaglianza dove la solidarietà reci-
proca volontaria e cosciente aiuta a
sviluppare completamente ogni in-
dividuo in tutti gli aspetti del suo es-
sere. L’Anarchia ispira quei pensie-
ri, sentimenti ed azioni basati sulla
libertà e sull’autogestione orizzon-
tale nel ripudio di quei verticismi
gerarchici tipici dell’autoritarismo a
cui ogni anarchico si rifiuta ideal-
mente di sottostare. L’anarchismo si
prefigge, radicalmente la totale
estinzione dello Stato tramite la fra-
tellanza e il volontario mutuo ap-
poggio tra liberi ed uguali nel pro-
fondo rispetto verso ogni individuo
e verso la nostra madre natura. 
Lo Stato è per noi quella struttu-

ra organizzativa che, servendosi
della sua illusoria funzione di “man-
tenimento” dello sviluppo e dell’or-
dine sociale, tende a imporre e a
istituzionalizzare lo sfruttamento
dell’uomo sull’uomo. (…) Lo Stato,
per sua imprescindibile e immodifi-
cabile natura e strutturazione, rap-
presenta e difende sempre solo ed
esclusivamente l’interesse dei pa-
droni. 
Qualsiasi tipo di partito o lista

inevitabilmente porta avanti scien-
tificamente gli interessi dei soliti
sfruttatori sugli sfruttati. Qualsiasi
funzione istituzionale finisce così
sempre con l’imporre agli individui
un’organizzazione che proviene
dall’esterno e dall’alto usando una
coercizione violenta, autoritaria e
persuasiva per poi addolcire il tutto
(almeno nei paesi così detti “civili”)
con l’ipocrita maschera della demo-
crazia che illude le masse con finti

valori (borghesi e classisti) di ordine
e progresso sociale, perpetuando in-
vece così subdolamente il solito
sfruttamento. (…)
Cosa vogliamo noi anarchici
Noi anarchici siamo vicini agli ul-

timi e riteniamo fondamentalmente
che ogni azione debba sorgere dal-
l’interiorità dell’individuo in manie-
ra volontaria (…). Riteniamo che
per come vivono ora gli individui
perdano la propria essenza in questi
inutili meccanismi svilendo le pro-
prie vere potenzialità in un clima di
aspra competizione dove per vivere
bisogna continuamente sottostare
ai compromessi del padrone di tur-
no e per andare avanti bisogna tri-
stemente tarpare le ali del proprio
vicino.
Noi invece vogliamo che l’indivi-

duo sia mosso da moti interiori co-
scienti e volontari ispirati dall’amo-
re verso quello che fa e verso il
prossimo. (…).  
Vogliamo fermamente che sorga

dal basso, senza intermediari e par-
lamenti, (…) la fraterna e solidale
unione di regioni federali e indipen-
denti. Queste regioni possono be-
nissimo essere autoregolate con for-
me di municipalismo libertario in
cui il popolo (riunito in assemblee,
comitati, cooperative e coordina-
menti) senza gerarchie in fratellan-
za si autogestisce (…) in cooperati-
va solidarietà i mezzi di produzioni
e i servizi, al fine di rendere tutta la
comunità prospera e libera senza ne
più schiavi ne padroni. 
Crediamo che si possa non esclu-

dere e sfruttare più l’individuo, ri-
scattandolo, nel rispetto di esso sin
dalla tenera età, tramite i luminosi
sistemi di pedagogia libertaria che i
tanti grandi pensatori anarchici
hanno scoperto. Questa forma di
pedagogia ancora ora viene conti-
nuamente sviluppata e perfezionata
e ancora ora purtroppo non trova
spazio nelle attuali istituzioni scola-
stiche che insegnano solo a essere
passivi e come farsi sfruttare per
rendere i ricchi più ricchi e i poveri
più poveri, dando una visione falsa
della storia e facendo sorgere senti-
menti di rispetto nei confronti di fin-
ti valori a danneggiando quasi irri-
mediabilmente la libera coscienza.
Fin ora, a scapito di tutti (sin nel-

la famiglia e nella scuola prima e
nella società poi) l’individuo viene
sempre gravemente privato della
sua dignità in un sistema che conti-
nuamente tende a fare atrofizzare
ogni possibile potenzialità e ogni li-
bero e sano slancio, creando così
quei tanti gironi dei disadattati e de-
gli esclusi, da cui poi sorgono tutti
quei mali sociali che lo stato con
tanto zelo ci illude (e s’illude) di po-
tere sopprimere.
(…) Purtroppo troppi per paura

di finire nei gironi degli ultimi e cor-
rotti dalla cultura illusoria e ambi-
ziosa del potere, scelgono di rinfol-
tire la schiera dei mercenari (…).
Ogni anarchico, e ogni uomo libero
di questo ipocrita regime vuole l’in-
condizionata fine vivendo con senti-
mento di lutto ogni giorno vissuto in
queste condizioni.

Il Gruppo Anarchico Nisseno
“Zolfo Nero” a Caltanissetta
Questa nostra presenza nel terri-

torio nisseno vuole adunare a se tut-
ti quegli individui che vogliono ab-
bracciare o che già conoscono il
pensiero anarchico e che vogliono
apportare un radicale cambiamento
nel modo di vivere nella nostra pro-
vincia. Vogliamo contribuire al
crearsi di un fermento culturale e
politico che scardini le consolidate
locali logiche borghesi, proponendo
tutta una serie di iniziative popolari
per creare una base che si riconosca
nei valori antiautoritari libertari.
(…) Vogliamo ricordare sia a noi

stessi che alla cittadinanza di come
gli sfruttatori sono potenti solo per-
ché questo potere glielo diamo con-
tinuamente ogni giorno noi. Voglia-
mo ricordare a tutti le grandi
responsabilità che abbiamo per ogni
tipo di crisi che continuamente at-
traversiamo, ricordando che le solu-
zioni non possono essere trovate da
qualcun altro continuando a dele-
gare il potere alle istituzioni, ma
possono essere trovate se si lavora
sull’autocoscienza di ogni individuo,

attivandosi ognuno in prima perso-
na per mobilitarsi direttamente e
senza mediazioni istituzionali alla
risoluzione di ogni problema e alla
gestione di ogni questione persona-
le e collettiva. 
(…) Vogliamo quindi offrire dif-

ferenti modi di considerare il passa-
to, il presente e il futuro, per rime-
diare ai gravi danni che le istituzioni
scolastiche, i mass-media, e tutte
quelle altre roccaforti del  potere
pubblico, privato e malavitoso in-
fliggono giornalmente alle nostre
coscienze. Vogliamo risvegliare in
Caltanissetta aspirazioni e coscien-
za e vogliamo che ogni tensione so-
ciale non sia più soffocata e stru-
mentalizzata dalla vile politica
istituzionale di qualsiasi colore invi-
tando tutti a non delegare più il po-
tere a qualsivoglia autorità riappro-
priandosi così della propria vita. 
Zolfo nero
Perché questo nostro gruppo

anarchico lo abbiamo chiamato
Zolfo Nero? Perchè “Il nero rap-
presenta” come dice Emma Gold-
man “la negazione dell’idea di na-
zione che mette la razza umana
contro se stessa e nega l’unità di tut-
ta l’umanità. Il colore nero è il colo-
re del sentimento di rabbia e indi-
gnazione nei confronti di tutti i
crimini compiuti nel nome dell’ap-
partenenza allo stato. È la rabbia e
l’indignazione contro l’insulto all’in-
telligenza umana insito nelle prete-
se, ipocrisie e bassi sotterfugi dei go-
verni.” E ancora la nostra Emma
scrive riguardo all’uso del nero da
parte degli anarchici nelle loro ban-
diere e nelle loro simbologie: “Così
il colore nero è negazione, rabbia,
indignazione, lutto, bellezza, spe-
ranza, è il nutrimento e il riparo per
nuove forme di vita e di relazioni
sulla e con la terra. La bandiera nera
significa tutte queste cose. Noi sia-
mo orgogliosi di portarla, addolora-
ti di doverlo fare, e speriamo nel
giorno nel quale questo simbolo
non sarà più necessario.”
Quali soluzioni stiamo of-

frendo?
La nostra è una città dell’entro-

terra siciliano che ormai notoria-
mente primeggia per il suo ritrovar-
si in fondo a innumerevoli
graduatorie, tra le ultime città di

una Italia ormai è allo sbando (…)
Vogliamo diffondere e fare co-

noscere la bistrattata storia della
nostra Sicilia e soprattutto far co-
noscere la bistrattata storia del mo-
vimento anarchico, di questo gran-
dissimo ideale e dei suoi coraggiosi
e grandi uomini di pensiero e di
azione. Troppi purtroppo conside-
rano l’Anarchia inattuale e inat-
tuabile, noi invece vogliamo pro-
porre tutte le tematiche, le
iniziative e le critiche che l’anarchi-
smo ha sempre portato avanti, at-
tualizzandole e contestualizzando-
le nel nostro territorio. Siamo qui
per continuare questa tradizione e
per creare e influenzare comitati,
assemblee e coordinamenti affin-
ché senza ne più servi ne padroni si
impari ad autogestire, sempre di
più con amore, in maniera coscien-
te solidale e volontaria TUTTE le
questioni che riguardano la nostra
comunità. Vogliamo riappropriarci
di quel potere che continuamente
viene ceduto a strutture che per
loro indissolubile natura rappre-
sentano solo ed esclusivamente
quelle oscure oligarchie che conti-
nuano a succhiare da sempre il san-
gue dei popoli.
Ed è quindi in questo difficilissi-

mo contesto che noi anarchici nis-
seni abbiamo scelto di esordire con
candida disillusione, volendoci er-
gere, carichi di surreale speranza,
in mezzo a queste oscene macerie
partitocratiche di logiche trite e ri-
trite, di squallidi e pericolosi ceri-
moniali istituzionali. Vogliamo
portare con sentito ardore il lumi-
noso germe dell’Anarchia nel cuo-
re e nelle menti degli individui sia
nella nostra città e sia nella nostra
amata e martoriata Sicilia, per così
dare, in questi tempi bui, il nostro
radicale contributo al mondo.
Vogliamo quindi ben dare con

questo nostro primo ufficiale scrit-
to il nostro saluto libertario a tutta
la popolazione nissena e a tutte le
realtà anarchiche già esistenti in Si-
cilia, in Italia e nel mondo.           ■
Ora e sempre viva l’Anarchia!!!

Gruppo Anarchico Nisseno
“Zolfo nero”

www.zolfonero.it
Il documento integrale è pubblica-

to sul sito www.sicilialibertaria.it
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■ Economia
Sulla crisi, le bolle e la
coazione a ripetere

F
ino al 1300 nella penisola
italiana e nelle isole, il re-
gno di Sicilia emanava
una notevole influenza

culturale e politico-militare, estesa
su tutta l’area del Mediterraneo e
nel centro e nel nord d’Europa:.
Sotto l’imperatore Federico II
(1198- 1250), ebbe a definirsi una
monarchia che unificò in parte il ter-
ritorio italiano, con uno Stato po-
tente e caratterizzato, e tentòuna si-
stemazione culturale e linguistica
per estendere la propria egemonia
politica sui territori controllati. La
diffusione della lingua siciliana cor-
rispondeva a questa esigenza ege-
monica; essa attingeva ai vari dialet-
ti locali ma assurgeva al rango di
lingua nazionale. Dopo la morte di
Federico, con l’esaurirsi del tentati-
vo di costruzione di uno Stato ac-
centrato e di una monarchia assolu-
ta, la lingua nazionale del regno subì
un progressivo declino.
Quasi nello stesso periodo riscuo-

teva un grande successo la più im-
portante delle opere di Dante Ali-
ghieri, quella Divina Commedia che
diverrà ben presto modello stilistico
e linguistico. Iniziava così l’egemo-
nia  del toscano scritto, cui si ade-
guava lentamente tutto il volgare
del tempo, rafforzata dalle successi-
ve opere letterarie di Petrarca e
Boccaccio.  Il volgare divenne la lin-
gua dei poeti e dei letterati, ma in
mancanza di una unità politica non
s’impose come lingua ufficiale delle
varie entità in cui era divisa l’Italia.
I popoli continueranno a parlare i
loro idiomi per altri sei secoli.
Alla vigilia del 1861, il regno di

Sardegna aveva un assetto ufficiale
rigidamente bilinguistico: francese
nell’area transalpina e italiano in
quella cisalpina; le popolazioni tut-
tavia si esprimevano in franco-pro-
venzale, in occitano, in gallo-italico
e naturalmente in sardo. Il francese,
lingua ufficiale dei Savoia e delle
loro istituzioni, dopo la rivoluzione
francese e l’impero napoleonico,
aveva contaminato lingue e idiomi
di vaste aree d’Europa. 
Con la nascita dello stato unita-

rio, viene preso a modello lo stato
francese, con i suoi codici e regola-
menti, senza considerare che Fran-
cia e Italia erano due realtà estre-
mamente diverse per storia e
costituzione. Parlare anche in Italia
di “una nazione, una lingua”, signi-
ficava operare delle forzature di na-
tura politica e culturale. In Italia il
centro politico dell’unificazione –
Torino - non possedeva una base lin-
guistica adeguata per attuare l’uni-
ficazione, essendo Firenze la culla
linguistica; l’italiano diventava così
lo strumento necessario a consenti-
re ai Savoia di imporsi in tutto il ter-
ritorio del nuovo Stato; ma, con l’ec-
cezione della Toscana e di Roma,
era sostanzialmente una lingua
morta, utilizzata in letteratura e sco-
nosciuta alla stragrande maggioran-
za della popolazione.
Le posizioni federaliste espres-

se da Pisacane e poi da Bakunin, da
non pochi mazziniani, le idee di Cat-
taneo o quelle del siciliano Michele
Amari, che vedevano un’Italia uni-
ficata ma non centralizzata, repub-
blicana e non monarchica, federa-
zione di nazioni e di popoli e non
stato centralista, stentano a farsi
strada, e l’infatuazione risorgimen-
tale fa il gioco della casa regnante
che impone il suo modello “france-
se” schiacciando ogni rivendicazio-
ne di autonomia. 
Comincia così un lungo percor-

so di italianizzazione forzata. Italia
è tutto ciò che sta al di qua delle
Alpi; così la pensano gli strateghi di
Casa Savoia, ed il bilinguismo anco-
ra in vigore nell’area piemontese
viene lentamente scoraggiato.
Il censimento del 1861 si limita a

conteggiare l’esistenza di minoran-
ze linguistiche albanesi catalane,
greche, tedesche, senza prevederne
alcuna tutela, riservata ancora solo
ai ”francesi”; croati, franco-proven-
zali, sardi e occitani non vengono
censiti come minoranze linguisti-
che, alcuni essendo considerati fran-
cesi ed altri italiani, anche per i limiti
della stessa glottologia dell’epoca.
La popolazione del nuovo regno,
comunque disconosce l’italiano; il
78% è analfabeta. Per italianizzare
questa massa non bastano leggi e
decreti, occorrono scuole e maestri,
che la nuova Italia non possiede.
L’Accademia della Crusca avrà

pronto il primo volume del diziona-
rio di italiano nel 1863, ma nel 1923
sarà ancora alla lettera “O”. 
Dopo il 1866 si viene a precisare

il carattere del regno sabaudo di
Stato occupante il Sud, con la re-
pressione dei moti insurrezionali di
Palermo e la guerra al brigantaggio
nell’Italia meridionale; mentre en-
trano a far parte del nuovo Stato, in
seguito alla conquista delle loro re-
gioni, popolazioni linguisticamente
non latine - tedesche e slovene - abi-
tanti il Veneto e il Friuli, alle quali,
assieme ai friulani, bisogna impor-

re/insegnare una lingua straniera:
l’italiano. Rimane solo il servizio
militare l’opportunità più spicciola
per costringere una parte degli abi-
tanti ad abbandonare i loro dialetti
o lingue, in conseguenza dello spo-
stamento di centinaia di migliaia di
giovani verso regioni lontane.
L’italiano è la lingua della classe

egemone, contrapposta alle lingue
della classe subalterna, così che
quella linguistica si caratterizza
come una delle tante divisioni so-
ciali fra le classi. L’esistenza di isole
linguistiche sparse per il paese non
crea, comunque, problemi seri, per-
ché quelle minoranze vengono con-
siderate a tutti gli effetti “italiane di
diversa madrelingua”. 
Dopo la fine della prima guerra

mondiale, le annessioni del Sud Ti-
rolo e del Trentino fanno confluire
nel regno popolazioni non italiane,
verso le quali lo Stato inizierà una
pesante opera di colonizzazione lin-
guistica, collegata ad una campagna
patriottica esasperata. Così diven-
tano “italiani” i tedeschi del Sud-Ti-
rolo e di alcune valli trentine e friu-
lane, i ladini delle Dolomiti, i
friulani dell’est, gli sloveni sparsi in
diverse aree attorno a Gorizia e
Trieste, i croati e i romeni dell’Istria. 
Il censimento del 1921 fotografa

un’Italia in cui 800.000 cittadini par-
lano ufficialmente un’altra lingua;
fra essi non sono
conteggiati i sardi, i
ladini del Friuli, gli
occitani, tutti consi-
derati italiani.
Alla fine del

1922 viene varata la
Riforma Gentile,
influenzata dal pen-
siero di Lombardo
Radice, che affron-
ta la questione lin-
guistica secondo il
metodo “dal dialetto alla lingua” ri-
ferito all’insegnamento primario.
Essa prevede una strumentale pro-
tezione dei dialetti quale base im-
prescindibile per l’insegnamento
dell’italiano, ma solo funzionale
alla loro distruzione. Comunque il
22 novembre del 1925, il fascismo
sopprime definitivamente l’inse-
gnamento di tutte le lingue minori-
tarie e dei dialetti.
Comincia un’altra era di italia-

nizzazione forzata e violenta che
impone la modifica di nomi, cogno-
mi, toponimi; sud-tirolesi, croati,
sloveni, valdostani sono oggetto di
campagne particolarmente aggres-
sive, si esaspera l’invio in terre lon-
tane dei giovani di leva, si pianifica
l’immigrazione forzata di popola-
zioni italofone in questi territori per
snaturarli linguisticamente. Quello
iniziato nel 1861, si profila sempre
più come un vero e proprio genoci-
dio culturale. 
La resistenza antifascista nelle

isole linguistiche del nord Itali non
trascura l’aspetto etnico. Con la di-
chiarazione di Chivasso del 19 di-
cembre 1943, viene definita una
piattaforma di carattere autonomi-
sta e federalista per il nuovo stato
post-fascista, in cui siano rispettate
le tradizioni culturali e le lingue del-

le popolazioni alpine, divise da con-
fini artificiali, mentre quelli natura-
li non hanno mai ostacolato la loro
omogeneità etnica e comunitaria
Subito dopo la fine della guerra le

istanze autonomistiche in alcuni ter-
ritori pongono la questione della
salvaguardia identitaria in maniera
forte. La Valle d’Aosta minaccia di
chiedere l’annessione alla Francia, e
viene tacitata ancor prima della Co-
stituente, con la concessione dello
statuto d’autonomia, che prevede
una serie di privilegi economici e
amministrativi e ne salvaguarda le

peculiarità culturali e linguistiche.
La Sicilia, dove il Movimento per
l’Indipendenza gode di consensi
molto ampi e organizza anche un
suo braccio armato – l’EVIS – viene
accontentata divenendo regione a
statuto speciale; seguiranno la Sar-
degna, il Friuli Venezia Giulia, Il
Trentino-Alto Adige, le province
autonome di Trento e Bolzano.
Ma è l’Assemblea costituente,

nel 1946, ad affrontare la questione
delle minoranze linguistiche, affi-
dandola ad una sottocommissione
la quale individua una fetta di po-
polazione, composta all’incirca da
150.000 persone, da porre sotto la
tutela della futura costituzione: al-
banesi, croati,  greci, walser (tede-
schi), cimbri  mòcheni, carinziani,
catalani. Tutte realtà alloglotte che
mai hanno posto in essere rivendi-
cazioni di tipo nazionalistico, cui
viene concesso lo status del bilin-
guismo. Poi si individua una popo-
lazione più vasta, di centinaia di mi-
gliaia di persone, che invece
avevano rivendicato la propria li-
bertà linguistica e culturale e aveva-
no pagato per questo un caro prez-
zo al fascismo: valdostani (definiti
impropriamente francesi), valdesi
(definiti anch’essi impropriamente
francesi, in realtà occitani), sudtiro-
lesi, ladini dolomitici, sloveni. Per
essi il nuovo stato deve garantire un

riconoscimento nazio-
nale e uno sviluppo ri-
spettoso delle loro pe-
culiarità storiche,
culturali e linguistiche,
risarcendoli dei sopru-
si subiti durante il fa-
scismo attraverso la
concessione di una va-
sta autonomia ammi-
nistrativa. 
Nonostante i detta-

mi costituzionali parli-
no chiaro, sono rimasti, come tan-
tissimi altri articoli della
Costituzione, parzialmente o total-
mente inattuati, e verso le minoran-
ze linguistiche sono rimaste in atto
politiche di discriminazione e di ri-
fiuto. Solo quelle comunità che han-
no sviluppato movimenti di forte
contestazione verso lo Stato,  come
il Sud-Tirolo, hanno indotto il go-
verno a fare delle concessioni. 
Ma cosa accade alla restante par-

te del popolo italiano? Ancora in
larga parte analfabeta, continua
acomunicare con la propria lingua o
dialetto, riservando l’italiano, lingua
artificiale, alle occasioni ufficiali.
Tuttavia lo sviluppo dell’emigrazio-
ne dal meridione  verso il nord Ita-
lia ha lentamente imposto l’utilizzo
dell’italiano quale strumento comu-
nicativo tra le diverse realtà che si
incontrano. Matrimoni misti e nuo-
ve generazioni, faranno affievolire
lentamente l’uso dei dialetti, aggre-
diti ancor più dallo sviluppo di ra-
dio, televisione, pubblicità.
Giunti a questo punto bisogna

fare delle considerazioni generali.
In primo luogo la distinzione tra lin-
gua e dialetto è artificiosa e arbitra-
ria, potremmo aggiungere anche
“politica”. Spesso lo stesso idioma
viene considerato dialetto in una

zona e lingua in un’altra. Ancora
oggi l’accanita lotta contro i dialetti
non è finita, nonostante certi spunti
presenti all’interno del mondo del-
l’istruzione, e nonostante il leghi-
smo, impregnato di contenuti anti-
solidaristici e razzisti, che ha
avvelenato quanto di positivo c’era
nella resistenza linguistica.
Certamente non possono esi-

stere una lingua o un dialetto puri:
sarebbero destinati a morire di ste-
rilità; una difesa ad oltranza di una
tale purezza diventa reazionaria e
conservatrice. Ogni lingua è il pro-
dotto di interferenze, mescolamen-
ti, stratificazioni che ne sostanziano
la ricchezza e la vitalità, proiettan-
dola verso un cammino dinamico
soggetto a continue evoluzioni. 
Degradare una lingua  o un dia-

letto o farne elemento di folklore,
vuol dire ucciderla, e disarmare così
i produttori di tale strumento, che si
verranno a trovare con un’arma ca-
ricata a salve, inservibile e ridicola. E
i produttori sono “i poveri”; il lin-
guaggio del popolo è sempre un lin-
guaggio contro; l’operaio non può
parlare utilizzando le parole del pa-
drone, perché non sono le sue, per-
ché così facendo ha perso in parten-
za, perché da produttore attivo si
viene a trasformare in consumatore
passivo di una merce tossica. La lin-
gua non è neutrale. Come la storia
della lingua italiana c’insegna, essa è
nata come lingua delle classi domi-
nanti, e si è man mano affermata a
scapito dei dialetti e delle lingue mi-
noritarie, che invece erano (e sono)
l’espressione delle civiltà contadine
e subalterne in genere. Il fenomeno
è stato definito dal sociolinguista
Louis-Jean Calvet, glottofagia, cioè
quando una lingua ne mangia un’al-
tra, o per dirla con il nostro Buttitta
“quannu i paroli si mancianu tra
d’iddi”. E quando una lingua ne di-
vora un’altra sta avvenendo non sol-
tanto un fenomeno di colonialismo
linguistico, ma spesso un lento e ine-
sorabile genocidio culturale, dietro
il quale si nasconde l’obiettivo di an-
nichilire le facoltà di un popolo di
essere se stesso e di possedere stru-
menti di riflessione e comunicazione
altri da quelli del potere.
Dietro queste operazioni vi sono

sempre strategie del capitale di as-
soggettamento delle classi subalter-
ne, e spoliazione della loro identità
appiattendole sul  proprio terreno
linguistico-culturale:  dietro ogni lin-
gua ufficiale vi è sempre il modello
ideologico della classe dominante.
Pasolini assimilava questo all’a-

vanzata del consumismo e gli dava –
nel 1975! – un nome: nuovo fasci-
smo. Quanto il processo si sia acce-
lerato in questi 36 anni lo abbiamo
tutti sotto gli occhi, e al colonialismo
dell’italiano verso i dialetti e le lin-
gue minoritarie è subentrato anche
un imperialismo linguistico inglese
verso l’italiano, che ha fatto spro-
fondare ancora più giù, verso una
lenta rottamazione, il linguaggio del
popolo. Nell’epoca della globalizza-
zione, la diffusione di lingue come
l’inglese, mentre permette una co-
municazione planetaria, si fa veico-
lo della cultura e degli interessi dei
padroni del mondo.Questa opera-
zione apparentemente semplifica le
relazioni fra i popoli, mentre di fat-
to ne annienta diversità e ricchezze. 
Il neofascismo linguistico è oggi

una realtà sempre più diffusa grazie
anche alle nuove tecnologie infor-
matiche, che tentano di completare
l’opera di espropriazione della fa-
coltà da parte degli oppressi di co-
niare propri strumenti di espressio-
ne, riflessione e comunicazione.
Difenderli dall’annientamento è far-
ne strumento di resistenza.
Non ha senso una proposta di au-

togestione, di decentralizzazione, di
autonomia economica e sociale, se
non è anche una proposta di auto-
nomia culturale e linguistica.
La domanda finale non può che

essere: attraverso quali strumenti
dal basso i popoli potranno comuni-
care fra di loro in maniera antiauto-
ritaria, in uno spirito internazionali-
sta e tenendo conto dello sviluppo
delle nuove tecnologie?                  ■

Pippo Gurrieri
Tratto dalla relazione  svolta al Cir-

colo Anarchico Berneri di Bologna il
21 maggio 2011, all’interno dei con-
tro-corsi sulla storia d’Italia  “150
anni contro”. La versione integrale di
questo testo è reperibile sul sito
www.sicilialibertaria.it

S
u poche cose gli econo-
misti si sono dimostrati
così concordi come sulla
individuazione delle cau-

se della grande crisi finanziaria ed
economica, iniziata nel 2007 e de-
flagrata fragorosamente nel set-
tembre del 2008, con il fallimento
della grande banca d’affari Leh-
man Brothers.
Si è ritenuto, infatti, quasi una-

nimemente, di individuarne l’ori-
gine nelle numerose e variegate
bolle finanziarie prodottesi, e poi
scoppiate o implose, nei mercati
dei beni immobiliari, dei titoli
azionari e obbligazionari, dei co-
siddetti derivati, dei prodotti cre-
ditizi, delle materie prime e così
via.
Questa escalation era stata in-

coraggiata e potenziata dalla poli-
tica monetaria iperespansiva mes-
sa in atto con maggior lena dalla
Federal Reserve statunitense a
partire dagli attentati del settem-
bre 2001, dopo un certo rallenta-
mento seguito allo scoppio della
cosiddetta bolla tecnologica nel
2000.
Ciononostante, la risposta alla

crisi di liquidità iniziata nel luglio
2007 è consistita, in massima par-
te o quasi esclusivamente, nell’im-
missione di liquidità aggiuntiva,
soprattutto da parte delle autorità
monetarie dei paesi sviluppati e
della Cina popolare, per importi
rilevantissimi e senza precedenti.
In altri termini, le autorità mo-

netarie ed i governi dei paesi svi-
luppati ed in via di sviluppo hanno
deciso che la via da seguire per
combattere le conseguenze nefa-
ste delle bolle fosse quella di por-
re le premesse perché se ne verifi-
cassero altre.
Si è detto, del tutto corretta-

mente, che in tal
modo si è prete-
so, e si pretende,
di curare la ma-
lattia aumen-
tando la dose
dell’agente pa-
togeno.
Einstein ebbe

ad affermare
che la follia è
fare sempre la
stessa cosa ed
aspettarsi risul-
tati diversi, ma è
probabile che
quello di cui si
tratta non sia af-
fatto un caso di
follia o lo sia in un senso molto di-
verso.
Infatti, non è che ci si attenda

che le bolle non si verifichino; piut-
tosto, malgrado le esperienze ne-
gative precedenti, ci si illude, que-
sta volta, di controllarle, di
prevenirne lo scoppio e di eluder-
ne, evitarne o rifilarne ad altri gli
effetti più deleteri.
Inoltre, facendo forzosamente

coincidere l’ottimismo con l’au-
mento dei prezzi, le bolle sono
presentate come un fatto positivo,
un segnale di avvenuto supera-
mento della crisi.
Viene, quindi, sistematicamen-

te ignorato che esse comportano
sempre enormi trasferimenti di
ricchezza a vantaggio di chi pos-
siede i beni aumentati di prezzo e
a danno di tutti gli altri.
All’approssimarsi delle crisi più

catastrofiche nella storia dell’eco-
nomia e della finanza, compresa
l’ultima, c’è sempre stato chi ha vi-
sto lucidamente ciò che stava per
accadere ed è stato zittito e intimi-
dito da chi invariabilmente ha sen-
tenziato qualcosa come Questa
volta è diverso, o simili.

Al suo verificarsi, la speranza as-
serita, in buona o, più verosimilmen-
te e frequentemente, in cattiva fede,
è di riuscire a venir fuori dalla crisi in
atto, a prezzo o magari solo a rischio
di una crisi prossima ventura.
Anche stavolta si è pertanto affer-

mato, perlopiù con molta fretta, che
gli aspetti finanziari della crisi erano
stati definitivamente superati, men-
tre permanevano problemi solo in
quella che viene convenzionalmente
definita economia reale.
Non è che le cose stiano propria-

mente in questi termini.
Certo, è vero che dappertutto,

salvo sporadiche eccezioni, il pro-
dotto interno lordo, l’occupazione,
la domanda globale, i salari ed il loro
potere d’acquisto reale siano lungi
dall’aver recuperato i livelli pre-crisi.
Ma i dati informativi disponibili

non consentono di affermare che gli
aspetti finanziari, creditizi e moneta-
ri della crisi siano stati definitiva-
mente superati ed anzi evidenziano,
al riguardo, motivi di forte preoccu-
pazione.
Forse può importare poco la noti-

zia che in Italia, tra il 2009 ed il 2010,
venti piccoli istituti di credito, con
180.000 clienti e 1.800 dipendenti, di
cui 435 già licenziati, siano stati com-
missariati dalla Banca d’Italia, men-
tre nel 2008 erano stati solo tre.
Assai meno comprensibile o am-

missibile appare, invece, la noncha-
lance di cui è fatto oggetto il ben più
corposo fenomeno dei fallimenti
bancari nel cuore del sistema econo-
mico-finanziario mondiale, ossia ne-
gli Usa.
Il sito della Federal Deposit Insu-

rance Corporation www.fdic.gov ri-
porta l’elenco delle banche aderenti
fallite a partire dall’ottobre 2000.
Vi si legge che nel 2010 le banche

fallite sono state 157, 140 nel 2009,

25 nel 2008, solo tre nel 2007, men-
tre nel 2006 e nel 2005 non vi furono
fallimenti e negli anni precedenti
solo il 2002 aveva fatto registrare,
con 11 fallimenti, una certa rilevan-
za del fenomeno.
Sembra, quindi, di dover afferma-

re che i fallimenti di banche e di so-
cietà ed istituti finanziari non faccia-
no notizia o non vengano ritenuti
importanti, quando non riguardino
grandi banche d’affari e finanzieri di
livello internazionale.
Gli istituti di credito che finan-

ziano lavoratori, pensionati e poveri
diavoli in genere, evidentemente,
contano poco o nulla nelle analisi de-
gli economisti e dei giornalisti eco-
nomici e finanziari, che, tutt’al più, vi
dedicano qualche risicato ritaglio di
spazio informativo.
Non si può non rilevare, tuttavia,

che si tratta di eventi che cozzano
contro l’ottimismo imperante e po-
trebbero disturbare il manovratore,
per cui non pare azzardato ipotizza-
re, se non una vera e propria censu-
ra, almeno una qualche forma di ri-
tegno o autocensura o moral
suasion.                                                ■

Francesco Mancini

■

dentro ogni lingua
ufficiale vi è sem-
pre il modello
ideologico della
classe dominante

■


